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PR O PR IE TÀ  LETTERARIA
T orino  — V. B o n a , T ip. di S. M. e R R . P P .
AD
A N G E L O M E S S E D A G L IA
........  Thou Im i  draorved of me
F ar, far beyond w batever I  can pay.
K odebt B l a ir .

O i ! paradis, tant bel m aner!
Vergier de gioire, tant vus fet bel veer !
A d a m , m isi. à. i n  sec. ed . Lut&rcb*.
Signori,
/ ^ j r a  le infinite leggende che la fantasia 
oill^dei popoli ha create, e che trapassano 
c^oodi generazione in generazione e d una 
in un’altra età, ricordatrici immaginose delle 
cose passate, vivaci e colorite figurazioni 
deirintime energie della evoluzione storica, 
una ve n’ha che, per la natura del tema e 
per la diffusione, merita in particolar modo 
di essere raccolta e studiata. È dessa la leg­
genda del Paradiso terrestre, della quale
io intendo di tenervi discorso.
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E comincio con dire che questa religiosa 
e cosmogonica concezione di un luogo in­
termedio per natura fra il cielo e la terra, 
dove è copia di ogni immaginabil delizia, 
e dove, con auspicii tanto dal successo di­
versi, comincia la vita della umanità-, que­
sta concezione cui contraddice in modo sì 
brusco la scienza moderna, è comune a 
tutte le genti della gran famiglia ariana, 
a tutte le genti della famiglia semitica. 
D’onde essa derivi per avventura nel Ge­
nesi non è qui il luogo d’andar rintrac­
ciando. Altri l’ha fatto con iscoprimenti 
novi ed inattesi CO. L ’U ttara-K uru degli 
Indiani, situato sul sacro monte Mèru, è 
un vero paradiso terrestre, dimora degli 
dei, prima patria degli uomini (a). Tale è 
pure l’Airyana Vaègò dei libri zoroastrici 
sino a che il fallo dei primi parenti e la 
malvagità di Arimane lo trasformano in 
gelato deserto. Le Merope dei Greci si 
riconnettono anche filologicamente al Meru 
indiano, e l’età saturnia, l’età dell’oro, il­
lumina de’ suoi fantastici riflessi la più 
colorita e varia poesia che sia stata nel 
mondo (3). Da prischi miti saturnii, ove
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altri s’industria di riscoprire le trasfigurate 
immagini di quel padre luminoso delle 
mitologie eh1 è il sole (4), nasce la immagi­
nazione dei Campi Elisi (5), e nasce la im ­
maginazione degli Orti delle Esperidi, dove 
le figliuole d1 Atlante stanno a custodia delle 
poma d’oro (6). Più tardi ne nasce anche 
quella dell’ j A t t pó (Ti t o <;, o  isola inaccessibile 
di Tolomeo(7). Secondochè un illustre orien­
talista ha dimostrato, il mito del Paradiso 
terrestre si ritrova anche nelle tradizioni re­
ligiose degli Assiri e dei Caldei (8); mentre, 
da altra banda, la reminiscenza di un pa­
radiso perduto irradia le cupe finzioni della 
mitologia settentrionale (9). Adàm è nome 
pirico e solare, e si riscontra con quello 
di P irra, ristoratrice, appo i Greci, della 
distrutta umanità, e si riscontra con quello 
di A dar, divinità assira generatrice 0 ° ) .  
L ’albero edenico della vita si accompagna 
all’albero Kalpavriksa degl’indiani, ed al- 
l’Haoma deglTrani (” ).
Ma di tutto ciò io non debbo altrimenti 
discorrere, bastandomi d’avere fuggevol­
mente accennato alla universalità del mito, 
ed alla similarità delle concezioni che lo
2
costituiscono. Ciò che io voglio far notare 
si è che, sebbene il mito si trovi in molte 
e diversissime religioni, non esclusa l'u l­
tima venuta, l’islamismo, pur tuttavia in 
nessuna assume quell’importanza che nel 
cristianesimo. E  la ragione n’è chiara a 
mio credere. Nel sistema di credenze del 
cristianesimo, la più espiatrice e catartica 
delle religioni, di contro all’opera miste­
riosa e solenne di una redenzione com­
piuta da un Dio fatto uomo, il fallo del 
primo padre doveva apparire mostruoso 
ed enorme, e quindi, per necessario ef­
fetto di contrasto, a paragon di quel fallo 
doveva parere incommensurabile il primo 
benefìzio di Dio, doveva la dimora del­
l’uomo innocente rifulgere di un più in­
tenso lume di cielo, e quello stato di p ri­
mitiva inenarrabile felicità dipingersi alle 
menti con tanto più vaghi colori quanto 
era maggiore la miseria dei tempi, quanto 
più vivo il sentimento della fragilità ere­
ditata, quanto più grave il terrore dei ca­
stighi minacciati a coloro che non fossero 
per trar frutto dell’opera della redenzione. 
La religione che comincia con un sacri­
ficio ed ha per simbolo la croce, natural­
mente inchina gli animi alla melanconia, 
al raccoglimento, alla contemplazione. Essa 
istoriò di teofanie luminose l’alte finestre 
e le m ura dei templi, essa popolò di ma- 
ravigliose visioni le menti estatiche degli 
asceti. Noi non sapremo mai quant’anime 
solitarie di reclusi si sollevarono in aspi­
razioni ardenti verso quella prima patria di 
gloria e di felicità, mentre gli sguardi va­
gheggiami ne spiavano come un lontano 
riverbero nei tramonti di porpora, fra le 
nubi radiose.
11 cristianesimo, sin dal primo suo na­
scere, cercò forme adeguate d’espressione 
nella poesia e nella musica. Nell’arte sim­
bolica delle catacombe Cristo assume l’a­
spetto d ’Orfeo. I poeti biblici, più volti 
verso un avvenimento invocato ed atteso 
che verso il passato, e men proclivi alle 
melanconiche contemplazioni, non si vede 
che troppo si volgessero con la mente alla 
patria paradisiaca, dove, per breve giro 
d’ore o di giorni, i nati della creta avevan 
gustato una felicità bandita di poi dalla 
terra; ma i poeti della nuova legge si con-
vergon tutti disiosamente a quelie origini 
a cui pareva dovesse ripiegare il corso 
della storia, e una opinione già teneva gli 
spiriti, che la beata dimora dei primi ge­
nitori, riaperta ai figli redenti, dovesse ac­
cogliere, per misurato spazio di tempo, 
sino al giorno dell1 universale giudizio, le 
anime degli eletti, destinati ad ascendere 
poi alle glorie incomparate e senza fine 
della Gerusalemme celeste. La condizione 
de1 tempi favoriva questa disposizione degli 
animi. Si sfasciava il vasto e secolare im­
pero di Roma, e l’aria sonava del romore 
della grande ruina. Generazioni intere di 
Barbari si rovesciavano alla conquista e 
alla preda. Una età di ferro, quale non 
avevan sognato le mitopee dell’antichità, 
pesava sul mondo. Ogni gentilezza periva, 
prima nella corruzione, poi nella ferità del 
costume: la vita diventava un grave, in- 
sopportabil fardello. Qùal maraviglia se 
poeti del IV, del V e del VI secolo come 
Proba Falconia, Mario Vittore, Draconzio, 
Alcimo Avito, raccolgono quante rem ini­
scenze dell’arte classica durano in loro, 
stemperano i colori più accesi delle lor
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fantasie, vestono di concetti le più dilicate 
movenze del sentimento, per ripresentare 
agli animi una viva immagine di quel 
primo soggiorno di beatitudine? Quanto 
più rude e turbolenta e malvagia si faceva 
la vita, tanto più intenso doveva farsi negli 
animi contemplativi il desiderio di ritrarsi 
con la fantasia in quella solitudine tran ­
quilla e serena. Amavasi allora di riposare, 
sognando, all’om bra dell’arbori immortali 
sorte nelle prime aurore della creazione, 
di aspirare il profumo di fiori non più 
veduti dai figli del peccato, di porger l’o­
recchio al molle susurro della fonte in­
comparabile che per quattro rivi si span­
deva ad alimentar d’acque la terra, e al 
canto degli uccelli, celebranti come nel 
primo giorno, più dell’uomo fedeli e ricor­
devoli, le glorie del loro creatore, a mirare 
senza sbigottimento oramai la pianta fu­
nesta di perdizione, dacché era forse già 
nata la leggenda celeberrima che faceva 
dal seme di quella venire il legno di reden­
zione su cui Cristo fu crocifisso (,2). Un 
poeta del secolo VI, non più latino oramai, 
non ancora italiano, Fortunato, ne fa già 
menzione (|3).
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Ed altre leggende intanto notavano nella 
coscienza popolare; alcune ricollegantisi 
agli apocrifi giudaici, altre agli apocrifi cri­
stiani, di cui ebbe tanta copia il secondo 
secolo, altre venute non si sa d ’onde nè 
quando. Il racconto biblico, sbrigativo e 
succinto, sorpassava su certe particolarità, 
che necessariamente dovevano destare la 
curiosità popolare. Si volle sapere d’onde 
il creatore avesse preso il limo fecondo con 
che fu plasmato il primo uomo (>4). Di 
costui si volle conoscere più addentro la 
natura e la condizione. Gli si diedero gli an­
geli per maestri, gli si attribuì buona parte 
della scienza e della potenza divina C15); fu 
creduto risplendesse in tutta la persona 
prima del peccato (lG), e fosse di così ster­
minata mole da toccar, coricato, con il capo 
T Oriente, con i piè l’Occidente (*7). Egli 
era di gran lunga superiore agli angeli tutti 
del cielo. Secondo una leggenda islamitica, 
la quale ha radice in una leggenda rabbinica, 
Dio, dopo che ebbe creato Adamo, chiamò 
le schiere degli angeli suoi perchè onoras­
sero la nuova creatura. Tutti si piegarono 
volentieri al divino comando, salvo Iblis,
l’angelo superbo, che ricusò di porgere 
omaggio al figliuol della creta, e fu per tale 
disobbedienza cacciato dal cielo. Adamo, il 
qual seppe nominare le cose tutte create in 
settanta lingue diverse, parlò allora a die­
cimila schiere di angeli, lodando e magni­
ficando l’onnipotenza di Dio (*8). Si volle 
ancora cercare se Adamo non avesse avuto, 
fuor di Èva, altre compagne; e alcuni pen­
sarono averne egli avuta una prim a, di 
natura angelica e celeste, la quale, dopo 
breve tempo, il lasciò per far ritorno alla 
sua patria superna; ed altri narravano di 
una cotal Lilit, formata come Adamo di 
terra, la quale fu di proterva e malvagia na­
tura, e si prostituì ai demonii, e diventò 
madre di giganti e di mostri 09). Sopra a 
queste minori leggende una intanto ne cre­
sceva di maggior mole, rabbinica anch’essa 
d ’origine, ma diffusasi poi in singoiar modo 
e fatta universale così fra'cristiani come 
fra’ m aom ettani, e quest’ era la leggenda 
della penitenza di Adamo, della quale si fa 
ricordo nel Decreto che da papa Gelasio, 
in sulla fine del V secolo fu emanato contro 
i libri apocrifi, ond’era infestata la Chiesa.
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Secondo questa leggenda, Adamo, sban­
dito dal Paradiso, si separò dalla compa­
gna funesta che l’aveva trascinato alla 
colpa, e per lo spazio di oltre un secolo 
pianse ed espiò con penitenza asprissima 
il suo peccato (2°), fino a che ottenne dalla 
pietà di Dio la consolante promessa della 
redenzione. Èva infrattanto, abbandonata, 
ma penitente anch’essa, dava alla luce 
Caino, il primo omicida. Sulla durata ap ­
punto di tal penitenza, e sul luogo ove 
Adamo l’aveva esercitata, discordavano 
le opinioni. 1 Maomettani credono luogo 
della espiazione essere stato un monte al­
tissimo dell’isola di Serendib, il quale è 
pur sacro ai Buddisti, che narrano il 
Budda essersi di quivi sollevato al cielo. 
Di quel monte famoso, di cui lasciò Marco 
Polo una non breve descrizione nella re- 
lazion de1 suoi viaggi, son pochi i trattati 
geografici del medio evo che non facciano 
ricordo (*0.
Ma gli orti del Paradiso non rimasero 
gran tempo deserti : i cherubini fiammeg­
gianti che ne custodivano gli aditi, schiu­
sero alcuna volta le porte sonore dinnanzi
a qualche avventurato pellegrino. Enoc 
ed Elia, sottratti sino alla consumazione 
dei secoli alla legge comune dei mortali, 
ridivennero abitatori del luogo felice im­
penetrabile alla m orte, e di quivi torne­
ranno un giorno per annunciare la fine del 
mondo e per combattere l’Anticristo (22). 
Simil grazia toccò per decreto di popolar 
fantasia a San Giovanni (*3), il discepolo 
prediletto, il poeta deir Apocalisse; e ho 
già fatto cenno di una credenza per certo 
assai antica, giacché la si trova espressa 
nell’Evangelo apocrifo di Nicodemo e da 
Lattanzio (che si fonda suU’aiitorità della 
sibilla Eritrea), secondo la quale il Paradiso 
terrestre deve servir di dimora alle anime 
dei giusti sino al giorno ddl'universale giu­
dizio (24). E seguendo le sue consuetudini 
cercava nel tempo medesimo la fantasia 
dei credenti di abbellire di maraviglie 
nuove la patria perduta ma racquistabile, 
e v1 introduceva, come in istanza sua pro­
pria, quella immortale Fenice, intorno 
a cui tanto aveva favoleggiato l’antichità, e 
che la Chiesa cristiana accoglieva nelPor- 
dine de1 suoi simboli C*5), e vi piantava
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alberi dalle fronde d’oro e d’argento, e po­
polava i boschi d’uccelli parlanti, e l’acqua 
empieva di musici pesci, e vi faceva sca­
turire quella fonte mirabile di gioventù 
alla cui discoperta non pochi mossero nel 
medio evo, quella fonte della quale fu un 
tempo il Prete Gianni tenuto felice pos­
sessore, e che Ponce de Leon, nel i5 i2 , 
cercava ancora nelle ubertose pianure della 
Florida da lui scoperta (26).
S’intende di leggieri come il Paradiso 
terrestre che porgeva sì copiosa materia 
allo spirito creator di leggende, dovesse 
porgerne una egualmente copiosa alle menti 
dei primi interpreti delle scritture e dei 
teologi. Dir in brevi parole quello che la 
fantasia di dieci generazioni di esegeti 
escogitò circa alla natura e alla situazione 
del Paradiso terrestre, non sarebbe per 
nessun modo possibile. Le ipotesi soper­
chiarono le ipotesi, le immaginazioni rin ­
calzarono le immaginazioni. Alcuni, come 
Origene, Filone e Sant’Agostino, pensa­
rono che il Paradiso terrestre si dovesse 
intendere come pura allegoria, e non come 
cosa reale (27). A ltri, e furono incompa-
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bilmente i più numerosi, ammisero resi­
stenza reale, ma non poterono accordarsi sul 
luogo (2g). E chi, come Sulpizio Severo e 
Cosma Indicopleuste, lo mise fuori del 
mondo conosciuto e abitato dagli uominK29), 
e chi, come Efrem Siro, pensò che cingesse 
tutto intorno la terra (3o), per tacere della 
più tarda opinione di Vadiano Sangal- 
lense, il quale credette che tutta la faccia 
della terra ne fosse stata o c c u p a ta lo . San 
Basilio e San Gregorio lo posero sotto l'e­
quatore, ed altri lo rincacciarono sotto il 
polo artico. I più lo cercarono nelle varie 
province dell’Asia, ma molti ancora in E u­
ropa e nell’Africa, e poi, scoperta l’A m e­
rica, anche colà, primo fra tutti il medesimo 
Colombo (32). Taluno lo pose sotterra, dove 
l’uniforme credenza dei popoli mise l’in­
ferno, e tal altro nell’orbe della luna, dove 
la moderna osservazione non altro iscopre 
che lave indurate e cacumi ignudi d ’antichi 
vulcani. Il Tostato lo sollevava nella terza 
regione dell’aria sopra un monte non som­
merso dal diluvio, e sapeva dire appuntino 
com’esso avesse tre o quattro leghe di dia­
metro e circa dodici di circonferenza C33).
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Ma a che moltiplicar gli esempii di tali so­
gni ?(34) La scienza moderna non sa che 
farsene*, ma non però si risolve a credere 
che il maraviglioso paese delPEden non sia 
stato altro che una mera concezione fanta­
stica. Studii recenti sulle origini remote dei 
popoli storici han lasciato scorgere come 
una convergenza ed una, almeno parziale, 
sovrapposizione topografica delle tradizioni 
paradisiache sparse fra le genti della dop­
pia famiglia ario-sem itica; e una opinione 
ha finito per generalizzarsi fra gli eruditi, 
cioè a dire che quelle tradizioni facciano 
capoalPéra di una prim a e ancora indivisa 
famiglia um ana, e sien lontane e diver­
sificate reminiscenze di una patria co­
mune. Questa comune patria di una parte 
non picciola del genere umano, per quel 
che P indagine storica e filologica ha di­
m ostrato, è compresa nell1 altipiano del 
Tibet, o in regione a quello adjacente, e 
quivi intorno pertanto è da cercare il fe­
condo paese la cui ricordanza, fusa nel 
sentimento religioso , diede origine alla 
tradizione paradisiaca (35). Se non che le 
alterazioni d’ogni maniera che quella r i­
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cordanza peregrinante con le genti emi- 
gratrici doveva di necessità patire, sia per 
ragione dello spostamento che promuove 
nei miti sostituzioni singolarissime degli 
elementi costitutivi, sia per ragione delle 
accessioni fantastiche d'ogni maniera che 
in processo di tempo si aggiungono al 
tema tradizionale primitivo e lo tramutano 
più o meno nelFaspetto, e1 non è punto 
agevole sciogliere tutti i dubbii e venire ad 
una identificazione sicura; e però si veg­
gono insigni orientalisti ed esegeti, come 
l’Ewald, il Knobel, il Delitzsch, il Gesenius, 
il Bertheau, il Lassen, il Renan, il Lenor- 
mant, lo Spiegel, accordarsi circa le de­
terminazioni generali, ma discordare più o 
meno nelle particolarità (3C).
Trascorro su molt’altre erudite e teolo­
giche fantasie intorno alla portentosa na­
tura dello bdellium, intorno alla lingua par­
lata nel Paradiso, intorno alla creazione 
di questo, intorno alla natura del peccato 
commesso dai primi parenti, intorno alla 
durata del tempo passato da costoro nel 
delizioso giardino. Su quest’ultimo punto 
basterà di far osservare soltanto che Ce-
dreno lo stimava a un secolo, e Pietro 
Comestore a non più che sei ore (37).
Lascio, ripeto, le teologiche fantasie, e 
torno alle leggende, di cui so’p è proposito 
mio di discorrere. Queste legende sono 
numerose, e, quanto a natura, notabilmente 
diverse; ma, quanto a forma, simili molto 
le une alle altre, giacche tutte, e necessaria­
mente, prendon quella di un viaggio, da 
varie persone, in varie condizioni in tra­
preso, a fine di ricercare il Paradiso ter­
restre e di penetrarvi. Ma il motivo di 
tal peregrinazione non è sempre lo stesso, 
ed anzi la diversità del motivo può por­
gere il principio della distinzione delle 
varie leggende e delFaggruppamento loro 
in singole classi. A parer mio queste 
classi potrebbero essere quattro. La prima 
avrebbe a comprendere le leggende nate 
da raccostam elo  di termini già conte­
nuti in una tradizione comune, da inte­
grazione di un tema leggendario preesi­
stente; la seconda, le leggende nate da 
pura devozione e da schietto spirito di 
ascetismo; in queste il Paradiso è objetto 
principale e non collaterale come in quelle
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della prima classe; la classe terza com­
prenderebbe le leggende nate da uno spi­
rito inquieto e curioso di esplorazione, lo 
spirito che spinse in ogni tempo gli uo­
mini a varcare gli angusti confini della 
terra nativa per addentrarsi in regioni 
nuove ed ignote, lo spirito che fece girare 
a Vasco de Gama il capo delle Tempeste, 
che condusse Colombo a scoprire l’A m e­
rica, che ogni anno, tu ttora, getta gli 
esploratori temerarii sin nel cuore del- 
TAfrica, sin nei mari gelati del polo; la 
quarta classe finalmente sarebbe formata 
delle leggende nate dalla febbre della con­
quista dallo spirito venturiero della caval­
leria. Non può essere intendimento mio 
di trattar per disteso della materia in queste 
quattro classi raccolta: bisogna che di 
alcuna leggenda, illustrativa di ciascuna 
singola classe, io mi contenti di far bre­
vemente parola.
E comincio da quella di Set, figliuolo 
di Adamo. Essa fu durante tutto il medio 
evo estremamente diffusa, ed è pervenuta 
sino a noi, conservata in tutte le lingue, 
in manoscritti innumerevoli. Questa uni­
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versalità fu cagione che il tema primitivo 
perdesse della sua unità e desse origine a 
molte diverse versioni che possono essere 
utilmente comparate fra loro. Io debbo 
ritrarne i soli lineamenti principali.
Adamo ha vissuto già nove secoli. Egli 
ha vissuto piangendo, soffrendo e pre­
gando, ed ha, moralmente, espiata la colpa; 
ma le conseguenze fisiche della colpa non 
sono reparabili; Adamo giace sul suo letto 
di morte. Intorno a lui Èva, la prima 
colpevole, madre dolorosa di doloroso li­
gnaggio, e Set suo figliuolo, e i figli dei figli, 
stanno raccolti, muti, atterriti, nè sanno, 
in tanta novità di caso, come adoprarsi. 
Adamo ricorda la promessa di reden­
zione fattagli da Dio dopo la penitenza. 
Egli vorrebbe rammentarla al suo giudice; 
ma son molti e molti secoli che Dio si è 
occultato alla vista degli uom ini, che gli 
angeli suoi han disertato la costoro di­
mora, e che non v’è più comunicazione 
fra la terra ed il cielo. Solo una via ri­
mane. Adamo ha più e più volte veduto 
il cherubino con in pugno la spada fiam­
meggiante stare immobile a guardia della
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vietata porta del Paradiso; egli chiama 
Set e gli ordina di recarsi dalP angelo 
a domandare il compimento della pro­
messa divina. Set si pone in cammino; 
Porme segnate dai colpevoli genitori quando 
si allontanarono dal luogo di beatitudine, 
sono ancora impresse sul suolo e gli trac- 
cian la via. L ’erba non v’è mai più cre­
sciuta. Egli perviene alla porta del Para­
diso ed espone il suo messaggio; l'angelo 
Paccoglie senza sdegno, e lo introduce 
nella patria perduta. Quivi tutto s’abbella 
e ride d’eterna giovinezza, come nei giorni 
d’innocenza. Set, ammirando e piangendo, 
cammina traverso a quelle delizie immor­
tali, e, condotto dall’angelo, giunge al piè 
dell’albero fatale, i cui rami son tutti an­
cora gravi di frutta (38). Da uno di quelli 
l’angelo cava tre semi, e datili a Set, 
gl’ingiunge di porli in bocca al padre dopo 
che quegli sia morto, e di seppellirlo con 
quelli insieme; poscia, ricondottolo sino 
alla porta, lo accomiata. Quando Set è 
di ritorno fra’ suoi, trova Adamo spirato. 
Egli adempie al precetto delPangelo, po­
scia la dolorosa figliolanza dà sepoltura
4
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a colui che primo aveva chiamato la morte 
nel mondo (39). La storia dell’umanità se­
gue il suo corso. Secoli s'aggiungono a 
secoli, generazioni a generazioni; il male 
cresce ed incalza sulla terra. Ma fuor della 
bocca d’Adamo, da que’ tre semi che la 
mano di Set v’aveva posti, vien fuori un 
virgulto maraviglioso, che lentamente cre­
sce e si fa albero, e a’ tempi di Salomone 
s’alza gigante presso a Gerusalemme. 
L ’albero ha molte e strane vicende su cui 
non posso ferm arm i; tagliato, convertito 
in ponte, gettato in una piscina, esso dura 
sino ai tempi d’Augusto, e il giorno in cui 
fu stretto sul Calvario il patto cruento 
della' nuova alleanza, porse il legno di cui 
fu  fatta la croce (40).
Questa leggenda, a cui potrebbe fare 
accompagnatura l’altra di Jonico, figliuolo 
di Noè, risulta da un certo accozzamento 
di termini fluttuanti nella tradizione, e il 
Paradiso terrestre vi tien solo un luogo 
accessorio. Delle leggende pertinenti alla 
seconda classe, e nate da spirito di devo­
zione e di ascetismo, può porgere esempio 
quella che va sotto il titolo di Viaggio
di tre monaci al Paradiso terrestre . 
Questa leggenda, di cui ora mi fermo a 
dir qualche cosa, pare sia stata special- 
mente diffusa in Italia (40.
Sulle rive dell’Eufrate è un cenobio abi­
tato da uomini di santa vita. T re di questi, 
sedendo un giorno sulla riva del fiume, 
veggon venir giù con la corrente un ramo 
d’albero ch’aveva le foglie d’oro e d’ar­
gento. Lo traggon fuori dell’ acq u a , e 
mentre lo contemplano pieni di maravi­
glia e di gioja, senton nascersi in cuore un 
desiderio ardentissimo d’andarne sin là, 
all’ incantato paese, d ’onde quel ramo è 
venuto. E subito, accordatisi in un comune 
proposito, senza dir nulla a persona, si 
dilungano dal convento, e camminando 
lungo la ripa del fiume, ch’è un de’ quattro 
del Paradiso, si pongono in viaggio. Giun­
gono, dopo lunga peregrinazione, alla fa­
mosa porta custodita dall’arfgelo, e do­
mandato e ottenuto di varcarne la sacra 
soglia, s’aggiran fra l’ombre e le delizie 
del giardino immortale (42). La descrizione 
che se ne fa mostra di qual natura fosse
lo spirito che generava la leggenda; essa
è fortemente improntata dei /a ra tte ri del­
l'estasi. Il linguaggio degli uomini non ha 
parole acconce ad esprimere la novità e 
la bellezza delle cose che si presentano 
allo sguardo attonito dei cenobiti, a signi­
ficare la dolcezza che ne viene loro all’a­
nima: quando si vuole dal narratore espri­
mere con la massima efficacia possibile la 
virtù rapitrice di un maraviglioso spetta­
colo, o di un canto soave, si dice ch’ogni 
anima umana vi si sarebbe addormentata. 
Tutta la leggenda ha un non so che di 
vago e di fantasmatico da m ostrarla con- 
ceputa in uno di quegli estatici esalta­
menti della fantasia che si confondono col 
sogno. I monaci mangian di quelle frutta 
paradisiache, bevono di quell’acque dol­
cissime che rinnovan la giovinezza, e con­
versano co’ due vecchiardi Enoc ed Elia 
delle cose del cielo. Credono d’essersi 
trattenuti nel Paradiso tre giorni, e sonvi 
stati invece tre secoli (43). Tornati al loro 
convento, che ancora sussiste, ma dove 
già dieci generazioni di frati si son suc­
cedute, eglino, con Fajuto d e 'vecchi libri 
memoriali che tuttavia si conservano, mo­
strano e comprovano la lor qualità, e 
narrata la storia mirabile del loro viaggio, 
in capo di quaranta giorni improvvisa­
mente si dissolvono in cenere, e ascendono 
alla gloria del cielo.
Ma le leggende più notabili a mio cre­
dere son quelle della terza classe, le quali 
nascono, come ho detto, da spirito di 
esplorazione. Ora queste leggende sem­
brano aver avuto a patria e a sede prin­
cipale le coste settentrionali ed occidentali 
d’Europa, bagnate dai flutti tempestosi 
dell’Atlanlico. Due ne abbiamo nate in 
quella Bretagna insulare e in qucll’lbernia 
così mal nota agli antichi, e dove un fa­
moso storico bizantino, Procopio, poneva, 
ai tempi dell’imperator Giustiniano, il sog­
giorno dei dannati(44). Prim a che i Focesi 
ed i Samii sorpassassero con nuovo ardi­
mento le colonne d’Èrcole, l’Oceano im­
menso era alla fantasia degli antichi un 
mondo impenetrabile popolato di mostri. 
Varcato il passo gaditano e dileguate le 
tenebre favolose della notte cimmeria, si 
respinsero più lontano, in fondo al miste­
rioso orizzonte, gl’immaginati portenti, ma
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non venne meno in essi la fede. Durante 
il medio evo questa fede si rinvigorì per 
nuovo alimento che trovò nelle paurose 
immaginazioni circa il mondo di là onde 
eran piene le coscienze cristiane. T raspo­
netevi colla fantasia sulle rive occidentali 
deirirlanda e della Scozia, sotto un cielo 
severo e nebuloso. I cavalloni battono con 
violenza la spiaggia, Tacque agitate si sten­
dono sino all’estremo confine del cielo. E 
un mondo sconosciuto che non si sa dove 
finisca, ma di cui più e più maraviglie si 
narrano. Su quei lidi abita una razza che 
porta nel sangue la smania della trasmi­
grazione, una razza d’onde uscirono forse, 
molti secoli prima che venisse al mondo 
il Colombo, i primi scopritori d ’Ame­
rica (4-5). Da quei lidi più d’un avido spe­
culatore aveva creduto d’intravedere fra le 
nebbie dell’ orizzonte i fantastici profili 
d’isole sconosciute U6); forse, chi sa? dal 
seno di quell’onde emergevano imperi ma- 
ravigliosi; fors’era in esse da ricercare il 
regno dei dannati e il leggendario monte 
del Paradiso. Alcuni più animosi si strin­
sero insieme, spinsero una nave nell’onde.
sciolser le vele, e dopo aver errato alcun 
tempo alla ventura su quel pelago senza 
confini, tornati in patria, narrarono i sogni 
delle turbate lor menti. Da questi sogni, 
che in pieno rinascimento ponevano an­
cora sì potente ostacolo alla temeraria na- 
vigazion del Colombo, traggon Porigine le 
due leggende a cui accennava teste.
L 'una ci fu conservata da Gotofredo da 
Viterbo, cappellano e notajo di tre impe­
ratori nella seconda metà del X II secolo. 
Costui fonda il suo racconto su certi atti 
apocrifi di San Matteo apostolo che non 
son quelli pervenuti insino a noi, e parla 
della esploratrice curiosità di alcuni frati 
che là in Bretagna, in sull'ultimo confine 
del mondo abitato, bandivano la fede di 
Cristo, e scrutavano la terra ed i mari, 
per poter far poscia riferimento delle cose 
vedute :
Qui marium fines scrutantur et ultima terrae,
Ut valeant populis post tempora longa referre 
Quas ibi materies, quae loca mundus habet.
M ira  p e r  O c e a n u m  m u l ta  v id e re  v o lu n t .
Vela vehunt validis erecta per aequora ventis (47).
Cento di questi frati in* una volta si 
cacciano a navigar per POceano. Corrono 
fra cielo ed acqua per tre anni, poi in­
contrano certe statue emergenti dai flutti, 
le quali col braccio teso additano loro la 
v ia (48). Arrivano a un monte odorosis­
simo, il quale, per rimembranza forse 
dell’aurifera terra d’Hevilat di cui si di­
scorre nel Genesi, è tutto d’oro purissimo. 
In cima è una chiesa, d ’oro anch’essa, 
tempestata di gemme sfolgoranti (49); sopra 
un altare prezioso è un’immagine di Maria 
col Bambino. Quel luogo è* il Paradiso 
terrestre. I naviganti attoniti cercano in 
ogni parte se non vi sia uomo vivo, e fi­
nalmente in una celletta splendida e ri­
posta scoprono due vecchioni di venerabile 
aspetto, con barbe e chiome lunghe e can­
didissime, Enoc ed Elia. Questi dicon 
loro come in quel sito sia variata la ra­
gione del tempo, come al tornare che fa­
ranno in patria troverannosi vecchi e ve- 
dran mutate le generazioni e tutt’altra la 
condizion delle cose. In questa particola­
rità dell’alterazione del tempo ci siam già 
incontrati nella leggenda de’ tre monaci
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riferita poc'anzi. Per ingiunzione de' pro­
feti si celebra una messa, e poi seguita 
una generale comunione (5o). I naviganti 
si partono e rifanno in cinque giorni la 
via in cui la prim a volta speser più anni; 
ma tornati in patria, non vi trovano più 
nulla di quanto lasciarono. La lor chiesa 
è scomparsa, scomparsa è ancora la città, 
e ad un nuovo popolo, nuovo re dà legge 
novella. L’assenza loro durò  trecent’anni. 
Un caso simile occorse, come sapete, ai 
Sette Dormienti, di cui tanto favoleggiò il 
medio evo, e che il geografo arabico EdrìsT 
afferma con tutta serietà aver veduto egli 
stesso giacer morti nella loro famosa spe­
lonca (5l).
Nella leggenda di San Brandano (^2), 
divulgatissima nel medio evo, il racconto 
è più variato, e la navigazione s’empie di 
strane avventure, che alcuna volta richia­
mano alla memoria i viaggi maravigliosi 
di Sindbad nelle M ille cd una notte. San 
Brandano è tormentato da un desiderio 
vivissimo di vedere il Paradiso terrestre. 
Infervorato dal racconto di certi naviganti, 
egli si risolve d’esplorare POceano, e rac­
5
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colti quattordici compagni, si prepara co) 
digiuno e la preghiera alla difficile im­
presa. S ’imbarcano, e dopo lunga navi­
gazione giungono a un’isola, dov’è un ca­
stello magnifico, provveduto di quanto fa 
mestieri a lauta vita, ma disabitato. Di 
castelli sì fatti non fu penuria di poi nei 
romanzi di cavalleria; e si noti che la 
leggenda di San Brandano si scontra già 
nei secolo XI, se non pure nel IX, come 
taluno pretende (^3). Le avventure e le 
maraviglie si moltiplicano. I naviganti 
giungono ad un’altr’isola tutta popolata di 
pecore ($4), poscia scambiano per un’isola 
un mostro marino che si tiene a fior d’ac­
qua e vi calano sopra (55). Più oltre tro­
vano un’isola popolata di uccelli, i quali 
sono angeli scaduti e mutati in quella for­
ma ($6). Durante tutto questo tempo messi 
celesti vanno e vengono, e provveggono 
il necessario alla vita. La navigazione si 
fa sempre più travagliosa. Ecco un’isola 
dove un abate co’ suoi monaci mena bea­
tissima vita, e che segna in certo qual 
modo il confine del mondo umano. Da 
quel punto comincia una specie di mondo
soprannaturale. Mostri orrendi combatton 
nell’onde, draghi e griffoni volan per Pa­
ria. In un'isola spaventosa ed ignivoma 
demonii in figura di fabbri ferrai martel- 
lan sulle incudini l'anime arroventate ; 
solo, incatenato sopra uno scoglio, si 
mostra Giuda, cui la vindice fantasia po­
polare perseguita inesorabilmente per mare 
e per terra, e sin giù nel profondo d’in ­
ferno (57). Dopo ciò i naviganti arrivano 
al Paradiso terrestre , di cui si descri­
vono le delizie. In questa leggenda un 
intendimento etico che meglio assai si ri­
vela nella storia di San Macario, di cui 
farò cenno, e che campeggia nella Divina 
Commedia, comincia a farsi manifesto, 
rintendimento cioè della purificazione, si­
gnificato in parte nei travagli della navi­
gazione, e nella visita dei luoghi terribili 
dove espiano i peccatori le colpe loro. Così 
Dante, per poter giungere al giardino del 
Paradiso, dove si riconcilia con Beatrice 
e con Dio, bisogna che scenda prima giù 
nelTabisso d’inferno e salga poscia il monte 
del Purgatorio, espiando le colpe proprie 
con la vista terribile delle pene altrui.
\Q uesto intendimento eticQ, in una delle 
versioni della leggenda, si fa più manifesto 
per una curiosa particolarità che vi si trova: 
l’albero della nave che conduce San Bran- 
dano e i suoi compagni è fatto col tronco 
dellalbero della vita (58).
T ra  le leggende della quarta classe la 
più notevole è quella antichissima di Ales­
sandro Magno, di cui si trovano gli ele­
menti nel libro Tam id del Talmud. Voi 
sapete che le portentose conquiste di Ales­
sandro nell'Asia diedero origine a tutto 
un ordine copiosissimo di leggende che si 
allargarono dall’india all'Islanda. Queste 
storie fantastiche s’avevano in conto di 
verità sacrosante : si raccontava la discesa 
dell’eroe nel fondo del mare, il suo viaggio 
aereo, le sue strane avventure in regioni 
ignote ai mortali, popolate di m ostri; si 
mostravano in Asia le due colonne da lui 
piantate per segnare i limiti del mondo 
esplorato, e per far riscontro alle colonne 
d'Èrcole. Tali leggende, nate in parte nei 
tempi che prossimamente seguirono la 
morte del gran guerriero, e già cominciate 
a raccogliere da scrittori greci e latini, si
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moltiplicarono nel medio evo e diedero 
argomento a tutta una serie di poemi e 
di romanzi. La leggenda particolare di 
cui voglio far parola narra di una spedi­
zione di Alessandro Magno al Paradiso 
terrestre, e dalla tradizione giudaica, dove, 
secondo ho detto, par che si formi, si 
trasfonde in racconti latini ed in alcuni 
poemi del medio evo. Espongo brevemente 
il tema della leggenda, quale si trova in un 
racconto latino tratto da manoscritti del se­
colo X III, e pubblicato or son ven tann i 
in Germania (59).
Alessandro, di ritorno dalla conquista 
delTIndie, si ferma sulle rive del Gange, 
fiume da parecchi creduto uno dei quattro 
del Paradiso, e contemplando alcune foglie 
mirabili venute da quel santo luogo, esce 
in tale lamento: « Nulla io feci nel mondo, 
e nulla stimo la gloria mia se di tali de­
lizie non godo ». E subito, raccolti cin­
quecento seguaci, salita una gran nave, si 
mette a navigare su per il fiume. In capo 
a trentaquattro giorni ecco si mostra loro 
una gran città, le cui mura tutte coperte 
di musco non lasciavano scorgere adito
\alcuno, e parevan essere di molta anti­
chità. Per tre giorni cercan gli esploratori 
tutto alPingiro, e finalmente scoprono una 
postierla angusta e sbarrata. Alessandro 
manda i suoi messi ad intimar l’obbe­
dienza, a domandar tributo. Al picchiar 
di costoro uno di dentro apre l’usciolo, e 
alle parole minacciose e superbe risponde 
con voce blanda e tranquilla l’aspettino 
alquanto finch’ei ritorni. Va e torna, re­
cando una gemma di singolare qualità e 
bellezza, e dice loro la dieno al lor re, 
perchè conosciutane la natura, tosto smet­
terà ogni ambizioso pensiero. Alessandro, 
veduta la gemma, udita la risposta, in­
contanente si parte e ritorna alle sue genti, 
con le quali insieme poscia se ne viene a 
Susa. Quivi un vecchio Ebreo gli fa ve­
dere la virtù della gemma e gliene svela 
il misterioso simbolico significato. La gem­
ma, messa in una bilancia, vince di peso 
qual maggior copia d’ oro le si possa 
porre a riscontro, ma coperta di un piz­
zico di polvere, si fa più leggiera di una 
piuma. Stupisce Alessandro, e l’Ebreo gli 
dice: « Questa gemma è immagine del-
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rocchio umano che vivo di nulla cosa si 
appaga, morto e coperto di terra più nulla 
cosa vagheggia ». Alessandro intende l'am­
maestramento, e represso ogni ambizioso 
affetto, e licenziati i compagni d 'arm e, si 
ritrae in Babilonia, dove dal tradimento 
è troncata la gloriosa sua vita(6°).
Per ultimo sia ricordata la leggenda di 
San Macario, santo fantastico che i Bol- 
landisti credono non abbia mai esistito in 
renivi natura , e che però può mettersi 
in riga con quel santo Igitur e con quel 
santissimo Nessuno di certe parodie agio­
grafiche del medio evo(60 . In questa leg­
genda, che debb’essere di origine greca, 
si trovano mescolati varii e disparati ele­
menti, per modo che non si può farla 
acconciamente rientrare in nessuna delle 
quattro classi da me distinte, mentre a 
ciascuna di quelle appartiene per qualche 
parte. Vi si trovano non pochi elementi 
derivati dalla leggenda di Alessandro Ma­
gno e delle sue avventure nell’Asia C62), ed 
altri provenienti da varie immaginazioni 
così dell'Oriente come dell’Occidente l63).
T re  frati, abitatori di un convento fra
\il Tigri e l’Eufrate, risolvono un giorno 
d ’andare sin là dove la terra si congiunge 
col cielo. Passano prima per Gerusalem­
me, dove adorano il Sepolcro, poi traver- 
san la Persia, ed entrano nell’india. In ­
contrano i mostruosi Cinocefali, poi i 
Pichiti, alti un cubito; passano la terra 
dei serpenti, descritta nelle M ille e una 
notte\ passano, la regione delle tenebre, 
come Alessandro (64), e trovano l’abside 
eretta da quel gran conquistatore a segnare 
il termine delle sue peregrinazioni. Vivon 
la più parte del tempo miracolosamente 
senza cibo, e, proseguendo il viaggio, tro­
vano un lago pieno d 'anim e dannate(65), 
un gigante di cento cubiti incatenato sopra 
un monte, una donna avvolta da un drago, 
altri dannati in forma di uccelli parlanti, 
simili a quelli trovati da San Brandano, 
quattro vecchi coronati e armati di spade 
che custodiscono la via, una chiesa ma- 
ravigliosa, un popolo di nani. A venti 
miglia dal Paradiso terrestre incontrano 
Macario, giunto all'estremo confine della 
vecchiezza, con lunga capigliatura bianca 
che gli copre tutta la persona, e vivente
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in compagnia di due leoni in una caverna. 
Macario racconta loro la sua romantica 
storia: come per sottrarsi a certe nozze e 
per mantener castità fosse fuggito da Roma 
sua patria, come fosse capitato in quel 
deserto, come il diavolo l’avesse tratto in 
un’insidia, come, con durissima penitenza, 
egli avesse scontato il suo errore. « Il 
Paradiso terrestre, dicagli ai monaci, è 
qua presso, ma non è conceduto a crea­
tura umana di penetrarvi ». 1 monaci si 
dipartono dal santo anacoreta, e tornano 
al loro convento, facendo un buon tratto 
di via sotto la scorta de1 due leoni che 
quegli ha dato loro per difensori.
Questa leggenda si distingue massima- 
mente dalPaltre per la particolarità che il 
Paradiso vi è rappresentato inaccessibile.
Il geografo Ravennate, probabilmente già 
nel X secolo, sostenne con molte ragioni 
Topinione a cui la leggenda si confor­
ma C66). Nei poemi cavallereschi per con­
verso vi si entra con l’agevolezza che si 
addice ad eroi usi a volar per l’aria, a 
sprofondarsi nei mari, a penetrar nelle 
viscere della terra (67).
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Le leggende e le immaginazioni nate 
intorno al Paradiso terrestre furono assai 
numerose, nè potev’essere altrimenti se si 
pensa al luogo che doveva tenere nella 
memoria delle generazioni quella prima 
dimora degli uomini dove s’erano scon­
trati tutti in un punto i rei uttanti fattori 
della storia, l’amor del piacere, l’amor 
della scienza, il desiderio di potestà, la 
legge e la ribellione, la virtù e la colpa, 
la vita e la morte (68). Il rinascimento non 
giunse a dissiparle tutte, e sino in questa 
nostra età ne dura come un lontano e 
fantastico riflesso.
Fausto, l’inquieto ed insaziabile scruta­
tore delle cose, figura e simbolo dell’età 
moderna, dopo aver corso in compagnia 
di Satana tutta la faccia della terra, dopo 
aver penetrato gli abissi, giunge secondo
il popolare racconto, alle fatali giogaje del 
Caucaso, e vede, da lungi, fiammeggiare 
la spada deH’angelico guardiano del P ara­
diso (69). Nel bel mezzo del secolo XVII 
un poeta sovrano, Giovanni Milton, con­
sacra all’Eden perduto un poema immor­
tale; quasi a’ dì nostri, dopo i grandi
sconvolgimenti che hanno irrepugnabil­
mente mutata la condizione del mondo, un 
poeta maggiore di lui cede al fascino della 
prestigiosa leggenda, e alla invecchiata e 
stanca umanità rammenta le poetiche ori­
gini, la patria perduta, il primo sangue 
versato. Già vi ricorre alla mente, prima 
ch’io il nomini, il Caino dei Byron(7°).
E  così la poesia perpetuamente ringio­
vanisce il passato: la poesia lo ringiova­
nisce, ma la scienza lo intende e lo spiega. 
Le poetiche leggende e le immaginazioni 
nate come fiori di primavera sul suolo 
dell’Eden, non sono se non parte di un 
più vasto mondo fantastico, mondo in­
sieme delPerrore e della idealità. Il mito 
ario antichissimo rappresenta la sempre 
verde natura in figura di un albero im ­
menso che nelle sue radici chiude la terra 
e si spande coi rami e con le fronde a for­
mar la volta dei cieli(70. In simile modo 
la leggenda, come una pianta smisurata, 
si leva su dalla terra e sparge per la va­
stità del creato i suoi rami tutti dipinti e 
odorosi di fiori di poesia. Gli è un albero 
che parla, come gli alberi del sole e della
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luna veduti da Alessandro Magno nel- 
, l’Asia. Per certo le sue parole sono men­
zogne, ma il vero è una legge di natura, e 
per non so quale arcano ordinamento di 
cose ogni menzogna diventa simbolo e si fa 
rivelatrice di una verità più riposta. Por­
giamo ascolto alla voce della leggenda, 
e senz’alcun dubbio ci verrà fatto d’in­
tender meglio la natura di quella m ara- 
vigliosa potestà che si chiama lo spirito 
umano, e i processi di quella sua grande 
e laboriosa funzione che si addimanda la 
storia.
N O T E

j i  O  T E
(1) Che parecchi miti del Genesi abbiano stretta re­
lazione con miti paralleli indo-germanici è ora opinione 
pressoché comune degli eruditi. Cf. S p i e g e l , Erànische 
Altherthum skunde, Lipsia, 1871,%'. I, p. 468, e Bokal, 
H ercule et Cacus in M élanges de M ythologie et de 
Linguistique, Parigi, 1878, p. i a 3 e segg.
( 2 )  L a s s e n , Z eitsch rift fù r  die Kunde des M orgen- 
landes, v. II, p. 6 2 .
( 3) L’oro ha grande affinità mitica con la luce, col 
sole, con la felicità, come ben sanno gl’indagatori delle 
antichissime mitologie. Però l’età dell'oro è l ’età felice 
La immaginazione del Paradiso terrestre è strettamente 
connessa con quella dell’età aurea o saturnia.
(4) Cf. De G u b e r n a t i s ,  Letture sopra la mitologia 
vedica, Firenze, 1874, p. 127.
( 5) Pindaro (Olim piche, 1 ,  68), fa dell’Eliso una pit­
tura che potrebbe convenir benissimo al Paradiso ter­
restre. Tertulliano, ne\Y Apologetico, sostiene altro non 
essere le favole dei gentili che alterazioni delle verità
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primitive, e fa del Paradiso terrestre il prototipo del- 
ì ’Eliso. Nel 1. I, c. 9 del trattato D e judicio Domini, 
descrivendo le delizie del Paradiso terrestre, fa deri­
vare da E lia  il nome di Eliso. Cf. le parole che Dante 
mette in bocca a Matelda, Purgatorio , X X V I I I ,  v. 
i 39-141 :
Quelli che anticamente poetaro 
L'età dell’oro e suo stato felice.
Forse in Parnaso esto loco sognaro.
(6) Un albero maraviglioso con le poma d’oro, il 
quale molto somiglia all'albero della vita e all’Haoma, 
era nel giardino pieno di tutte le delizie. Queste poma 
son d’una specie con quelle del mito settentrionale 
d’Iduna. Cf. P r e l l e r ,  Griechische M ythologie, II* ed., 
Berlino, 1860-61, v. I, p. 438 ,  e R a s z m a n n , D ie deut- 
sche Heldensage und ihre Heim at, Anncwer, 1857-58, 
v. I, p. 55. Gli è vero che Atlante appartiene in ori­
gine al ciclo mitico dell’acqua, il che pare discosti la 
immaginazione dell’orto delle Esperidi da quella del 
Paradiso terrestre, ove gli elementi solari son facili a 
rintracciare ; ma si vuole osservare che il mito eliaco 
s’appalesa chiaramente nelle poma d’oro, e che il sole 
fu spesso nel mito concepito come una fonte.
(7) L’ isola ’AirpòatToq era una delle sei Insulae F o r­
tunatae, (iaKdpujv vfjaoi (oggi Canarie), famose appo 
gli antichi, e credule asilo dell’anime beate. V. Plauto, 
Trinum us, a. Il, se. IV, v. 14S. Le altre cinque si chia­
mavano Pluvialia  o Pluitana, Junonis insula, Caspe­
ria o Capraria, Pintuaria  o N ivaria, Canaria o P la ­
naria. Molto si favoleggiò di quest’isole nel medio evo, 
e fu creduto da molti che ivi fosse il Paradiso terre­
stre. V. p. e. Rabano Mauro (788-856), De Universo, 
1. XII, c. 5, D e Insulis. Alle isole Fortunate del Mar
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Verde (Atlantico) facevano riscontro le isole S alii 
del Mar di pece, o regione orientale del Mar Tene­
broso. Tre di quest’ isole portavano il nome di Selé. 
Chi vi approdava invaghivasi per modo deU’incante- 
vol soggiorno che dimenticava il resto del mondo. 
V. S h e m s  E d -d T n  A b u - ’ A b d a l l a i i  ( i 2  5 G - i  3 3 1 ) ,  Nokhbet 
eddahr, ecc., tr. A .  F. M ehren, Copenaghen, 1874, 
p. 171-172.
( 8 )  L e n o r m a n t ,  Essai de commentaire des fragm ents 
cosmogoniques de Bérose, Parigi, 1871, p. 3oo-2i. 
Nei bassorilievi assiro-'caIdei si trova rappresentato un 
albero che pare avere stretta attinenza con gli alberi 
edenici. La stessa figura serve a rappresentare PHaoma. 
V. la dottrina caldaica della creazione e della caduta 
dell’uomo in* S m i t h ,  Chaldean account o f  Genesis, 
Londra, 1875, c. V. Un cilindro babilonico che si con­
serva nel Museo Britannico, rappresenta due figure 
sedute presso a un albero, e in atteggiamento di co­
gliere ciascuna un frutto. Dietro all’una di esse, che 
parrebbe figura muliebre, si drizza un serpente.
(9) Grimm, Deutsche M ythologie, IV" ed., Berlino, 
1875-78, v. II, p. 686.
( 1 0 )  11 G o l d z i e h e r ,  D er M ythos bei den Ilebràem , 
Lipsia, 1876, p. 255 , sostiene che Adàm vuol dire il 
Rosso, e pone Èva a riscontro di Cha>vwà. A proposito 
del nome P irra  conf. Fick, D ie griechischen P erso -  
nennamen, Gottinga, 1875, p. 75.
Adar (Ninip) è deità assira che mostra di avere più 
d’una somiglianza con Adamo. Adar, secondo vuole si 
legga il Lenormant, op. c., p. 106-107, pare abbia s i­
gnificato in origine il fuoco. Un altro nome di Adar è 
Uras, che pare significhi il Generatore, e un terzo 
nome è Samdan, il Possente.
7
( i i ) Cf. S p i e g e l , op. c., v. I, p. 464, e W i n d i s c h -  
m a n n , Zoroastrtsche Studien, Berlino, i 863 ,p. 165-177. 
L’albero della vita e l’albero della scienza si confon­
dono nell’albero del Budda ( bodhitaru, bodhidruma, 
bodhivriksha). V. De G u b e r n a t i s , L a m ythologie des 
plantes, v. I, Parigi, 1878, p. 79 e segg.
(12; A dare un’idea di sì fatta poesia non credo 
fuor di luogo recare un passo di Mario Vittore, Com­
mentarii in Genesim , 1. 1 :
Eoos aperit felix qua terra recessus 
Editiore globo, nemoris Paradisus amaeni 
Panditur, et teretis distinguitur ordine silv*.
Hic ubi jam spatiis limes discernitur asquis 
Solis, et aeternum paribus ver temperat horis,
Illic quaeque suis dives stat fructibus arbor, 
Pomaque succiduis pelluntur mitia pomis,
Quae jucunda epulis, et miri plena vigoris, 
Membraanimosque fovent, pascuntque sapore et odore. 
Sidereos hic terra vibrat distincta colores 
Semper flore novo frondens, fructuque recenti.
Hic fragiles solvunt calamos, animata vigore 
Muneris ambrosii, spirantia cinnama odores.
Sed nec quod Medus redolet, vel crine soluto 
Fragrat Achaemenius, quod molli dives amomo 
Assyrius, messisque rubens Mareotica nardo,
Quod Tartessiaci frutices, quod virga Sabaei, 
Quodque Palestinus lacera flet vulnere ramus, 
Omnia certatim hunc congesta putabis in hortum. 
Namque huc cuncta Deus pariter quae singula certis 
Accepit natura locis, conferta regessit :
Motaque dum levi vibrat nemus aura meatu,
Unum ex diverso nectar permiscit odore,
Fitque novum munus, sibi nulla quod asserat arbor, 
Quaque tremens blando sensim jactata fragore
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C o m m o tis  t r e p id a t  fo li is , s o n a t a r b o r e  c u n c ta  
H y m n u m  s y lv a  D e o , m o d u la ta q u e  s ib ila t  a u ra  
C a rm in a , nec  v a c u u s  v a n u m  q u a t i t  a d ra  m o tu s .
Continua, chiamando più oltre il paradiso col nome 
di Tempe, e passa quindi a descrivere la miserrima 
condizione dei primi parenti sulla terra, allargandosi 
molto dal racconto biblico. Mario Vittore è del V se­
colo e dell'ultima decadenza; ma tuttoché in una E p i­
stola de perversis su/v. cetatis moribus ad Salmonem 
abbatem rimproveri, specialmente alle donne, di po­
sporre Salomone e Paolo a Virgilio, ad Ovidio, ad 
Orazio, a Terenzio, i suoi versi son tutti pieni di re­
miniscenze classiche (Cf. G e n n a d i u s ,  D e viris illu ­
stribus t c. LX). Proba Falconia, con versi di Virgilio, 
aveva già fatto un centone in cui son compendiati il 
Vecchio e il Nuovo Testamento. Un metrum in G e­
nesim, anch’esso del V secolo, e attribuito ad llarlo 
d’Arles, prende a modello il primo libro delle Meta­
morfosi ( V. E b e r t ,  Geschichte der christlich-lateini- 
schen L i  teratur, Lipsia, 1874, p. 352;. Più altri poemi 
di argomento biblico latini si ebbero in quel secolo e 
nei successivi, di cui si trova notizia in L e v s e r ,  H i­
storia poetarum et poematum medii cevi, e in C a v e , 
Scriptorum eccles. hist. liter, a Christo nato usque ad 
scec. X I V .  Nel medio evo sono comunissime le Bibbie 
istoriali e le Bibbie in versi.
( i 3) Poematum , 1. II, D e cruce Domini :
De parentis protoplasti fraude facta condolens, 
Quando pomi noxialis morsu in mortem corruit, 
Ipse lignum tunc notavit damna ligni ut solveret.
(M ) Secondo una leggenda musulmana Dio crea 
l’uomo con la terra che gli angeli recano dai quattro 
punti cardinali ( W e il , Biblische Legende der M usei-
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mànner, F ran co fo rte  su l M eno, 1843, p. 12). N el Bun- 
dehesh è detto che A uram azda im p iegò  settantacinque 
giorni a form ar l ’uom o.
Secon do uno strano racconto francese che pretende 
di fondarsi su ll’autorità  di una rivelazio n e di M elodio, 
g l ’ingredienti di cu i D io si s e rv ì p er form ar l ’ uom o 
fu ro n o : lim o, acqua m arina, so le , n u v o le , ven to, pie­
tra, sp irito  santo, lu ce  cosm ica. 11 n om e Adam  fu 
m esso insiem e da qu attro  angeli con le  lettere in i­
ziali dei nom i di q u attro  ste lle  ( P a r i s , Manuscrits 
francois , v. IV , p. 207 ). Ma n elle  Revelationes, falsa­
m ente attribuite  a M etodio, n u lla  si trova di ciò . C h e 
l ’uom o e il Paradiso terrestre fossero fattura di Satan 
credettero p arecch ie  sètte di eretici, tra  cui q u ella  dei 
Catari. V ed i il lib ro  apocrifo  di S. G io v an n i, p. d. 
B e n o is t ,  H istoire des Albigeois, t . I, p. 2 8 3 -2 9 6 .
( 1 5) Suida  fa A d am o istitutore di tutte  le  scien ze e 
di tutte  le  arti. P e r con trario  Mosè M aim onide credeva 
ch e A d am o fosse stato uno sto lto  infino a ch e  ebbe 
gustato  il frutto  p roibito . I Cabbalisti lo  fecero am ­
m aestrare dagli angeli. S econ do una leggenda arabica, 
ad A d am o , penitente dopo il peccato, Dio avreb b e do­
nato un lib ro  d ella  scienza universa.
(16 ) L ’opinione che A d am o avesse lu cid o  il corp o 
pu ò a ver tratto origine da q u elle  p arole  d elP E van gelo  
di M atteo, i 3, 4 3 :  Fulgebunt iusti sic u t so l in regno 
P a tris eorum. Di una parziale m iracolosa lu cid ità  ap­
parsa nel corpo di un sant’ uom o parla C esario  d ’H ei- 
sterb ach , Dialogus M iraculorum , dist. X II, c . LIV . 
A n ch e il Y im a  d ella  m ito logia  indiana è rappresentato 
lu m inoso  e raggiante. Y im a  si lascia  tentare dalla  so­
rella  Y am a  com e A dam o da È va.
/
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( 1 7 ) Co sì secondo il T a lm u d  c la leggenda m u su l­
m ana di già  ciiata. I talm udisti im m aginarono di A dam o 
cose stravagantissim e : che avesse due v o lti, che fosse 
caudato, ch e  fosse m aschio dinnanzi e  fem m ina di d ie ­
tro prim a d ella  creazio ne d i È va , che generasse de- 
raonii, che si congiungesse con le  fiere. V . B a r t o -  
l o c c i ,  Bibliotheca magna rabbinica, parte III, p. 3g 5 
c segg., e 4 6 6 ; B u x t o r f ,  Lexikon  talmudicum. S tra­
vaganze di poco m in o ri dissero teologi ed esegeti cri­
stiani, anche m odern i, di cui nel Codex pseudoepigra-  
piius del F ab ric io .
(18 ) Q uesta leggen d a è  del C o ran o, e s i trova anche 
nella C ronaca d i T a b a r i, trad. d ’H erm ann Z o tem berg ,
v. I, p. 77 -
(19) U na leggenda di natura satirica, d o vu ta  forse 
alla fantasia di un  trovero , narra ch e, prim a d ’ E va, 
Dio aveva  dato ad  A d am o una com pagna assai più 
perfetta, ma che A d am o , in gelositosi d ella  su p eriorità  
di le i, la u ccise, dopo di che D io , per p u n irlo , d ied e- 
gli È va  che lo  trasse al peccato. V . una finzione p re s ­
soché egu ale  a q u esta , riferita  dal P a r i s ,  opi c ., v. IV , 
p. 2 7 -2 8 ;
(20) Nell*.ErwWm si legge  che A dam o fece penitenza
lo spazio  di i 3o a n n i. Secondo una leggenda riportata 
da T a b ari nella  su a  Cronaca, ed. c it., le lagrim e con 
cui pianse A dam o il su o  fa llo  p io vvero  suH’isola  di Se- 
rendib e fecero n ascere le  piante m edicin ali. I M u­
sulm ani pongono l ’ Eden in cielo . In una p reg h iera  ch e 
si trova nel Chevalier au C ygne, è detto :
S ire  D ieu x  q u i fesis m cr salée 
Et le ciel et le tierre , créature  fourtnée,
E t A dam  à q u i fu la pum e d evée,
s
È ve l ’en fisi m en gier, qui m al fu enortée, 
S ’en fu bien V in ans en prison enfrem ée.
(v. I 7 7 I - I 775)- 
Q u i non si tratta di una leggenda speciale  com e 
opina il R eiffenberg nella Introduzione, p. X C V , X C V I, 
m a si a llu d e  so lo  alla  d im ora di È va  nel lim b o sino 
a lla  venuta di G esù  Cristo: La storiella  inserita nel R o­
man du Renard , ed. M éon, v . I, v. 4 1 -9 8 , è  una pura 
in venzione del poeta. L a  leggenda d ella  penitenza di 
A d am o e  di È va si trova in testi in n u m erevo li, specie 
francesi. V . M o la n d , Origines littéraires de la France, 
P arig i, 1862, p. 72 e segg. Una Vie Adam et Ève  in 
prosa, trascritta  nel 15 7 6  da un Jehan C a r to n , si 
trova in un m anoscritto  d ella  B ib lioteca  nazionale 
di T o rin o , segn. M, V I , 7. Un testo italiano p u b ­
b licò  il D 'A nco na nella Scelta di curiosità letterarie , 
disp. 106.
(2 1) Marco. P o lo  racconta che il sep o lcro  di Adam o 
si trova n ell’ isola di C eilan , su lla  cim a di un m onte. 
« Seilan  est une gran t y sle  ensi con je vo z  ai devisé 
en ceste liv re  en arieres. O r  est v o ir  q u e  en ceste ysle  
a unc m ontagne m out aut si degrat celes rocch es, que 
n ul hi puent m onter su s se ne en ceste m ainere qu e 
je vo z  d irai. C a r  à ceste m ontagne pendent m aintes 
chaennes de fer, ordrée en tei m ainer qu e les hom es 
hi puent m onter su s par cel chaene ju sq ue su s le m on ­
tagne. O r  vo z  di qe il d ient qu e su s cel m ont est le 
m enum ent de Adan nostre p rim er pere, el Sarain  dient 
q u e  celu i sepoucre est de A dan, et les  idres dient q u ’il 
est le m oum ent de Sergam on B o rcam .... Voyages de 
M arco P o lo  (probabilm ente il testo orig in ale) in Re- 
cueil de voyages et mèmoires publiè par la société de 
géographie, P arigi, 18 2 4, c. 178 . Il segu ito  del rac­
conto m ostra ch e  qu esto  Sergam on non è  altri ch e il
-  55 —
B udda, il quale  si trasform a poi nel Josafat della  leg ­
genda cristiana.
La m ontagna di cui parla  Marco P olo  fu chiam ata 
dagli A ra b i R ah u n , e ricevette  dai P orto ghesi il nom e 
di Pico de A d am , col q u a le  divenne fam osissim a. Del 
resto il sepolcro di A dam o fu  posto in m olti diversi 
lu o g h i. S ae w u lf, ch e  v iagg iò  in T e r ra  Santa negli anni 
1 1 02 e i i o 3 ,  lo pone in E b ro n , insiem e con q u elli 
di A b ram o , d ’ Isacco e di G iacobbe. Una diversa tra­
dizione Io m ette, com e è noto, sul G olgota, ed un ’al­
tra, p rop ria  dei cristiani d’O rien te, in una cavern a, v i­
cin o al Paradiso terrestre. A n ch e i M usulm ani hanno 
parecchie tradizion i intorno a c iò , o ltre  a q u ella  che 
pone il sep olcro  su l m onte di S e re n d ib ; e secondo 
alcuni A dam o sareb be stato sep o lto  su l m onte A b ù -  
C ais, a tre  m iglia  dalla  Mecca , e secondo altri , iv i 
presso, su l m onte A rafat, d ove A d am o  si ricon giun se  
ad È va dopo centovent’anni di separazione (V . D 'H eii- 
b e l o t ,  Bibliothèque Orientale, ed. di Parigi, in fo l., 
M D C X C V I1, p. 20, 122 , 7 0 8 , 806). Ed r is i,  il quale 
scrisse il suo trattato geografico  a lla  corte  di R u ggero  li  
di S ic ilia  nel 1 x 54 , riferisce anch’eg li la leggen d a del 
m onte, da lui ch iam ato e l-R ah u k. A su o  d ire , narrano 
i Bram ani esservi su lla  vetta de) m onte l’ im pronta d el 
piè di A d am o lu n ga  settanta cubiti e lu m in o sa . Da 
q u el punto, con un passo, A dam o giu n se al m are che 
è lontano d u e o tre  giornate (T ra d . di A m edeo Jau- 
bert, n el Recueil, ecc ., v. II, p. 7 1) . Q ui EdrisT con­
fonde m anifestam ente A d am o  con il Budda , di cu i 
raccontano appunto i B ram ani c h e , so llevan d osi al 
c ie lo , lasciò  sul m onte l ’im pronta del suo piede. La 
m edesim a con fu sion e pare che facciano L o d o vico  Bar- 
them a e O doard o B arbosa  ap. R a m u s io  , Navigationi 
et Viaggi, v. I, f. iG 3 v . e 314  r. (V . K y o x , H istorical 
relation o f  thè island o fC e y la n , IL* ed ., Lo n d ra , 18 17 ,
p. 144). U na filza  di scritto ri che ricordan o la le g ­
genda si trova in F a b r i c i o ,  Cod. pseud., v. I ,  p. 3o, 
v. II, p. 3o - 36. S u lla  fam osa im pronta scrisse un ’ap­
posita dissertazione il capitano Jam es L o w  , Transa- 
ctions o f  thè royal asiatic society o f  Great Dritain 
and Ireland, v . I l i ,  i 835 . Una d escrizion e del m onte 
si trova nei Viaggi d ’ Ib n -B a tu ta , traduzione di Sa­
m u ele  L e e , Lo n d ra , 1829, p. 189-190 .
(22) La credenza che Enoc ed E lia  sien o nel Pa­
radiso terrestre è com un e fra  i P adri. Ire n eo , Anth. 
Quaest. ad Orthod.} qu. 85 e Adversus haereses, 1. 
V , c. 7 ;  S. A g o s tin o , Contra Julianum ; T e r t u l l ia n o ,  
D e judicio Dominiy e m olt’a ltri. Secondo 1’ Evangelo 
di Nicodem o, c. 2 5, E noc ed E lia  ricevono i giusti 
nel paradiso (V . T h y lo ,  C odex apocryphus, v . I, p. 
74 9-76 5). U na leggenda rabbin ica  fa torn are E lia  per 
uccidere Sam m aele (E isen m en ger, Entdekte Juden- 
thum, K ón igsberg, 1 7 1 1 ,  v. II, p. 696, 851 ). Secondo 
alcu n e leggende germ an ich e, l ’A n ticristo  u ccid e  i due 
profeti ed è a sua volta  ucciso d a ll’arcan gelo  M ichele 
( Grimm, Deutsche M ythologie , v . II, p. 6 76  ). A n ch e 
i M usulm ani credono ch e il profeta Enoc (K h id h r), 
il  V e rd e g g ia n te , l ’ im m o r ta le , v iva  in un p a ra d is o , 
d ’onde farà ritorno alla fine d el m ondo, e d ove Elia 
g li è com pagno. Enoc ed E lia  son o i gen ii tu telari 
dei p e lleg rin i, dei v iaggiatori (G r .e ss e , D er Tanhdu- 
ser und Evige Jude , D resda, 1861, p. 75). Son poche 
le leggen de del Paradiso terrestre d ove non com pajano 
i due p rofeti; è cosa n otevole che D ante non abbia 
tenuto conto d ella  com une credenza.
(2 3) A lla  pop olare opinione ch e  G iovan n i non fosse 
m ai m orto , ma d im orasse con E n oc ed Elia nel Para­
diso terrestre, avevano dato argom ento q u elle  parole 
di C risto  risorto  : S ic  eum volo manere donec veniam
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(G io v .,X X I, 2 1, seg g .; M att., X V I, 28). O gn u n  sa q u al 
uso abb ia  fatto di questa credenza l’A riosto  nel canto 
X X X IV  dell 'Orlando Furioso. L’na d iversa  tradizione 
fa entrar G iovan n i nella fam iglia  leggen daria  del Dor­
mienti a cui ap partengono C arlo  M agno, A rtù , i lC id ,  
U ggiero il D anese, F ederico  B arbarossa e m olt’ altri 
eroi. Il d iscep olo  p red iletto  d orm e in una caverna v i ­
cino ad E feso, aspettando il ritorno  del su o  m aestro 
e le  u ltim e  b attaglie  della  fede. G reg o rio  di T o u r s  
racconta in vece. D e gloria martyrum  , 1. I, c. X X X , 
ch e S. G iovan n i si fece sep p ellir v ivo , e che dal suo 
sep olcro  scaturiva  m anna. Q uesta credenza era ancor 
diffusa nel secolo  V i l i .
(24 ) C f. E noc , c. 60, 8 , 2 3. B ed a , nella  H istoria ec­
clesiastica gentis Anglorum , 1. V , c. 13, racconta di un 
uom o di N o rtu m b ria , c h e , guidato da un an g elo , visita 
in isp irito  l ’in fern o  e il p u rg atorio , poi g iu n ge a prati 
fioriti, d ove  u om ini vestiti di bianco aspettano il dì del 
g iu d izio . Son l ’an im e di co loro  che non po tero n o , per 
ragione di q u alch e  difetto, entrare im m ediatam ente 
nel regno dei cieli.
(25) V . P i p e r ,  M ythologie der christlichen K unst, 
W e im a r, 1 8 4 7 -1 8 5 1 , v . I, p. 4 4 6 -4 7 1 . È  noto il poem a 
D e Phoenice  ch e  la  tradizion e attribu isce  a Lattanzio. 
A lc im o  A vito  pone la Fenice nel P aradiso , Poematum, 
1. 1, D e initio mundi:
H ic quae d on ari m en tiiu r fam a Sabaeis 
Cinnam a n ascun tu r, v iva x  quae co llig it a les, 
Natali cum  fine perit, n id oqu e perusta 
S u cceden s sib im et quaesita m orte re su rg it:
N ec contenta su o  tantum  sem el ord in e nasci 
Longa veternosi ren ovatur corp oris a ta s , 
Incensam que levan t exo rdia  creb ra  senectam .
8
)R accontano i R abbin i che tutti g li u cce lli m angia­
rono insiem e con È va  d el frutto p ro ib ito , sa lvo  la 
F e n ic e , ch e  però rim ase im m o rta le  ( L e v i ,  Parabole, 
leggende e pensieri raccolti dai libri talmudici, F i­
renze, 18 6 1, p. 2 18 ). D el m ito d ella  Fenice d iscorre 
per disteso I ’ H e i n r i c h s e n ,  Commentarius de Phoenicis 
fabula apud Grcecos, Romanos et Orientales, Haunia*, 
1826. La P enice è un u cce llo  so lare  ( D e  G u b e r n a t i s , 
Zoologica lM yth ology , Lo n d ra , 1 8 7 2 ^ . II, p. 200-201 ) 
e il su o  m ito  naturalm ente si ricongiunge a l m ito d el­
l ’ età aurea e a lla  leggenda d el Paradiso terrestre. A 
tener com pagnia a lla  F en ice  a ltre  finzioni m isero  nel 
Paradiso il Pellican o, sim b o lo  del R edentore. Degli uc­
ce lli così detti del Paradiso , si fa m enzione in parec­
ch i trattati di storia  n aturale d el m edio evo.
(26) La Fontana di g iovin ezza  è attratta nel P a ra ­
diso d a ll’a lb ero  d ella  v ita , da Enoc ed E lia , da San 
G io v an n i, dalla  F enice. La fantasia ha la su a  logica 
anch 'essa , e g li clem en ti del m ondo m itico van sog­
getti a certe leggi di attrazione e di affinità com e gli 
elem enti del m ondo fisico. Q u an do  sarà con osciuta  a 
fondo sì fatta ch im ica  le  m ito logie  non avran  più  
secreti.
La leggenda di un ’acqua che aveva v irtù  di r in g io ­
van ire  era  diffusissim a nel m edio evo  in tutto  l ’O rien te  
e in tutto  l’O ccidente. A lessan d ro  M agno l ’aveva inu­
tilm ente cercata, e  il racconto d ella  su a  spedizion e si 
trova n elYIskender-name di N izam i, nello  Scià-name 
di F ird u si e in a lcu ni poem i occiden tali, com e p. e. nel 
Roman d’A lixand re  di Lam b ert li T o rs  e A lexan d re  
de B ern ay. In alcuni codici greci d ello  P seu d o -C alli-  
stene si narra che un cuoco di A lessan d ro , scopertala, 
ne b evve , e si m utò in m ostro m arino, dov’è m anife­
sta la rem iniscenza del m ito g reco  di G la u co  (V . E th é ,
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A lexandersfug %um Lcbensquell im Lattdc dcr F in -  
sterniss, negli A tti deH’A ccadem ia di M onaco, 18 7 1). 
Il profeta K h id h r la  tro vò  ancor eg li, e avendone b e ­
vuto , d ivenne im m ortale. In una leggenda tartara si 
parla  di un pino d alle  fo g lie  e dalla corteccia  d ’o ro , il 
q u a le  è  tutto co p erto  di u n ’erb a  verd e  ch e  ha virtù  di 
risuscitare. A l su o  p ied e, nascosta nella terra, vi è una 
tazza d ’acqu a di v ita  (S ch ie fn e r, ap. S p iegei, op. c ., 
v. I, p. 466). Di una fontana di g iovin ezza  si parla  nel 
rom anzo greco  d ’ Ism ene e Ism enia (xn secolo). H uon 
de B ord eau x tro va  nel paese d e ll'a lm ira n te  G audisse 
un ru scello  che v ien e dal P aradiso e le  cui acque hanno 
v irtù  di rin gio van ire :
E ns ou vreg iet l ’am iral est e n tré ;
D ix ne fit a rb re  qui péust fru it porter 
Q u e  il n’éust ens e l verg iet planté.
U ne fontaine i cort par son canel ;
D e paradis v ien t li ru is  sans fauser.
Il n’est nus h om  qui est de m ère nés,
Q u i tant soit v ieu s ne qu en u s ne m ellés,
Q ue se i l  p uet el ru is  ses m ains laver 
Q u e lues ne so it m eschin s e t bacelers.
(Huon de Bordeaux , ed. del G u essard  e d el G ran d - 
m aison, P a rig i, 1860 , v . 5 5 3 7 -5 5 4 5 ).
Nel seguito del p oem a l ’ero e  giu n ge a trovare  p ro ­
p rio  la fontana. He\V Arzigogolo  del Lasca il personag­
gio  principale cred e di ringio vanire bevendo di certa 
acqu a attinta a una fonte del Paradiso terrestre sul 
Caucaso. N otisi ch e  Dante pone n el Paradiso terrestre 
i d u e ru sce lli di L ete  e di E u n o é, le  cui acqu e p ro ­
cacciano in certo  q u al m odo la v ità  etern a, non del 
corp o, ma d ell'an im a. 11 M andeville racconta nella  
stravagantissim a relazione de’  suoi v iagg i ch e  in un’ i­
so la , d alle  parti d e ll’ india, scaturisce una fonte ch e  sa
sd’ogni m aniera di sp ezie , e m uta od o re  e sapore a 
ciascun’ora del d ì. C redesi che q u ell'acq u a  venga dal 
P aradiso. C h i ne beve par sem pre g iovan e e va esente 
da m alattie. E gli assicura d’avern e b evuto e  di sentirsi 
da q u el tem po assai m eg lio . Q u i la  fonte non co n fe­
risce l ’ im m ortalità, e n em m eno, sem bra, una vera 
giovinezza. G e r v a s io  d i T i l b u r y ,  O tia imperialia, 
X X X V lll ,  parla  di una fonte che m irab ilm en te  risto­
rava le  forze  : di una fonte che gu ariva  d alla  pazzia 
e dal fu ro re, e ristorava le  v irtù  d e ll’anim a ragiona G a l -  
f r e d o  M o n e m u te n se , Vita M eriini, v . 1 1 36  e segg., 
ap. S a n  M a r t e ,  D ie Sagen von M erlin, H alle , i 853 .
Intorno a lla  spedizione di Ponce de L eon  in traccia  
d ella  fontana di g io vin ezza  v. N a v a r r r t e , Coleccion 
de los viages y  descubrimientos que hicieron por mar 
los espanoles, v . I l i ,  p. 5o. Del resto q u ella  fontana fu 
posta or q u a e or là , in lu o g h i strani e inaccessibili. 
M olti credettero ch e  fosse nel paese d el Prete Gianni 
(v. D e n i s , L e Monde enchanté, P arigi, 1843, p. i g 5); 
m a il paese del Prete G ianni era  poco saldo su lle  
m app e, e ch i lo  poneva n e ll’ A sia  e chi neU’A frica 
(S u lla  leggenda del Prete G ian ni v. O p p e r t , D er P res­
byter Johannes in Sage und G eschichte, B erlino, 
1864; e Z a r n c k e ,  D er P resbyter Johannes, II A b - 
h an d lg ., L ip sia , 1876). A l  paese del P rete G ianni fa- 
cevan riscontro  cert’iso le  del m ar ib ern ico  dove gli 
u om ini non .m orivano, m a quando vo levan o  m orire  si 
facevano trasportare altrove.
F in zioni analogh e non m ancarono n e ll’ antichità. Nel 
paradiso iranico scaturisce la fontana A rd v ifù ra , che è 
in tu tto  s im ile  alla  fontana di g iovin ezza. I G reci po­
nevano negli orti di A tlan te  i fonti d ell’A m brosi a. 
L ’ fij^ p oxoq  è il c ib o  d egl'im m ortali e corrisp on d e a l - 
Yamrita degli Indiani. S econ do le dottrine bram aniche 
g li u om in i che gu stavano d e ll’am rita  d iven tavan o im ­
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m ortali ; secondo una d e lle  version i della  leggenda di 
A c h ille , T e ti rese il fig liu o lo  in vu ln era b ile  asp ergen ­
d olo d ’am brosia  e m ettendolo  poscia al fuoco. N ella 
com posizion e d e ll’am rita  entrava, secondo il m ito  in­
diano, l ’o ro  liq u id o ; l'oro  potab ile  del m edio evo  d o ­
veva p rocacciare l ’ im m ortalità. B evande sim ili a ll ’am ­
brosia  si trovan o anche nella  m ito logia  germ anica 
( G r im m , op. c ., v. I, p. 2 6 5 - 2 6 6 ) .
(27) O r i g e n e ,  D e principiis, 1. IV , c. 2 ; F i l o n e ,  
A lleg . L cg is . 1. I ;  S a n t ’ A g o s t i n o ,  De Genesi,  1. V i l i ,  
c. 1. Co sì ancora I r e n e o ,  Adversus hcvreses, 1. V , c. 1 7 ;  
S a n t ’ A m b r o g io ,  D e Paradiso , ed altri parecchi.
( 2 8 )  « O n  p e u t  r é d u i r e  le s  o p in i o n s  d e s  P èrcs d e  
PE glise s u r  c e t  o b je t  à  d e u x  p r i n c i p a l e s :  P u n e  q u i  
p la c a i t  l e  Paradis t e r r e s t r e  d a n s  n o t r e  t e r r e  h a b i t a b l e  ; 
l ’ a u t r e  q u i  l e  m e t t a i t  d a n s  Vantichthone o u  terre op- 
posée à Vhabitable ». L e t r o n x e , in u n a  le t t e r a  in s e r i t a  
d a ll'H u M B O L D T  n e l l ’ Exam en critique de Vhistoire de la 
géographie du Nouveau Continent, P arig i, i 836 - i 83 q , 
v. I li ,  p. 199.
( 2 9 )  S u l p i z i o  S e v e r o , Historice sacrce, 1. I. In no­
stram velut exu les terram ejecti sunt, d ic’eg li di 
A dam o e di È va. Cosm a Indicopleuste im m agina lo 
terra o b lu n g a , d ivisa  per lo  m ezzo d a ll’O ceano innavi­
gab ile . Il P aradiso terrestre era n ella  terra  antipode, 
dove g li uom ini rim asero sino al d ilu v io . N oè con 
l’arca traversò  l ’O cean o e approd ò in Persia. I quattro  
fium i s'inabissavano la g g iù  nella terra , passavano sotto 
P O ceano, e riscatu rivan o nel nostro em isfero (xp to n a - 
viki'i TOTTOYpaqnoi, 1- U )• C o sm a è del V I s e c o lo ;  ma 
c irca  un  secolo  e m ezzo p rim a di Dante, U go da San 
V ittore professava intorno ai fium i del Paradiso q u e­
sta stessa o p in ion e (Annotationes Elucidatorice in Ge-
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nesim, c. V II ) . A nche P ietro  L o m b ardo credeva (Sen­
tentiarum, 1. II, dist. 17 ), ch e il Paradiso terrestre fosse 
in regione d ivisa  in tutto d alla  terra abitata, e a tanta 
a ltezza da toccare il cerch io  d ella  luna.
C h e  D ante, ponendo il Paradiso terrestre su lla  cim a 
del m onte del P u rg atorio , finge cosa non caduta in 
m ente a nessuno dei dottori d ella  C h iesa , fu notalo 
già da p arecch i; ma ch e , quan to a lla  situazion e del 
Paradiso , l ’opinione di lu i s'accord a con q u ella  dei 
padri che lo  posero neWantictonc, non fu ch ’ io sappia 
fatta osservare abbastanza. C onform em ente alla com une 
opinione de’ tem pi suoi crede Dante ch e la terra 
em ersa ,la  gran secca,com ’egli la  n o m in a (7 n / .,3 4 ,1 16), 
sia tuita  nelTem isfero settentrionale, e  non si stenda 
se non picciol tratto o ltre  l ’eq uatore (circa 11 gradi 
secondo T o lo m eo ). L ’em isfero  m eridio nale è occupato 
d a ll’acque d e ll’O ceano, sa lvo  che in un pun to dove 
sorge il m onte d el P u rg ato rio , d iam etralm ente opposto 
alla città di G eru salem m e. Il m onte del Paradiso è 
in accessib ile  ai v iv i com e risu lta  dal racconto che 
U lisse fa del su o  viaggio  (fo lle  volo)  n e ll’ O ceano 
(In/., X X V I, v. 90 e segg.). Di questo  viaggio oceanico 
di U lisse, di cui non è in d izio  nella tradizione om e­
rica, porse per avventura g li e lem en ti C lau d ian o (In 
liujìnum , I, v. 123 e segg. ):
Est lo cu s, extrem um  qua pandit G allia  littu s, 
O ceanis praetentus aqu is, ubi fertur U lixes 
Sanguine libato p op ulum  m ovisse silentem .
Illic  um braru m  tenui strid o re  volantum  
F le b ilis  aud itu r qu estu s, etc.
A l tem po di U lisse il m onte del Paradisò terrestre 
non faceva per anco ufficio di P u rg atorio . Posto  il Pa­
radiso agli antipodi s’intende di leggieri com e Dante,
/
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am ore del trattato De Aqua et T erra , non pensasse 
più a farvi scatu rire  i qu attro  fium i del G enesi.
A i tem pi di T e o filo  di A n tioch ia  si d ub itava  da a l­
cuno se il P aradiso  terrestre fosse mai stato nel nostro 
p ian eta , ciò  c h 'e g li  afferm a (A d  A utolycum , 1. Il, 
c. X X IV ), com e p u re fa Sant’ Ippolito , vescovo di R om a, 
nàXHextxmeron. N on m ancò finalm ente chi credette 
ch e , dopo il peccato, Dio l'avesse  levato  di terra.
( 30) A n ch e d e ll’H ara-berezaiti si credette da alcuno 
che cingesse tutto  intorno la terra.
( 3 1) Q uesta opinione si trova nel trattalo  intitolato 
Trium terree partium  epitome.
( 32) C o m e lo  stesso  C o lo m b o  fa in ten d ere: « Y o  no 
hallo  ni jam as h e  h allad o  exerip tu ra  de Latinos ni de 
G riegos q u e  certificadam ente diga e l sitio  en este 
m undo del Paraiso terrena!, ni visto  en ningun mapa- 
m ondo, sa lvo , situ ad o con autoridad de argum ento. 
A lg un os le  ponian al li don de son las fu en tes del N ilo 
en E tio p ia ; m as o tro s  anduvieron  todas estas tierras 
y  no h allaron  con form id ad  d e llo  en la te m p e ra n d i 
del c ie lo , en la a ltu ra  hacia e l c ie lo , porque se pu- 
diese com p ren der q u e  e l era a l l ! .............. »
a Y o  d ije lo  qu e yo  h allab a  deste hem isferio  y  de 
la h ech u ra , y  creo  qu e si y o  pasara por debajo de la 
linea eq uin ocia l q u e  en llegan do alii en esto m as alto 
qu e fallara  m u y  m ay o r tem p eran d a, y  d iversidad  en 
las estrellas y  en las aguas, no porqu e y o  crea  q u e  alti' 
donde es el a ltura  del extrem o sea navegable ni agua, 
ni qu e se pueda su b ir  alla  p o rqu e creo, qu e alli es el 
Paraiso t e r r e n a l...............»
N a v a r r e t e , op. c . ,  v . I, p. a 58 .
( 33) Commentaria in Genesim, c. X III, q u . 10 7, 
108, 98. Il T o stato  fu di quan ti indagatori ed esp o si­
tori ebbero  le  S crittu re  il più  cu rioso . I suoi co m -
rm entarii son pieni di questioni dei tenore d elle  se­
g u e n ti: A n ante diluvium animalia comederent herbas; 
An ignis in propria sphcera comburat ; An pelles e x  
quibus structce erant tunica priorum  parentum , fu e­
rint e x  animalibus mortuis nec ne, etc.
A lia  grande a ltitud in e si a ttribu iva  anche prim a del 
T o stato  la serenità, la  sa lu brità , la  quiete che regna­
vano nel Paradiso terrestre. S econ do D ante tu tto  il 
m onte del P u rg ato rio , su lla  cui cim a era il Paradiso, 
andava esente da perturbazion i m eteoriche (P u r g ., 
X X I, 49 e segg.). E ' pare che il poeta ponesse ben alto 
il su o  Paradiso se s ' ha a giu d icare  da ciò che nel 
c. X X V II, v . 88-90, dice delle  ste lle , le qu ali sem bra- 
van gli più ch iare e m aggiori ; ma vuoisi notare tuttavia 
che in fatto di astron om ia stellare le  n ozioni eran 
m olto  im perfette a ’ suoi tem pi, e che appena dei corpi 
del sistem a solare si ca lco lava, m a assai falsam ente, la 
distanza. Nel c. X X V III, v. i o 3 e  seg g ., egli spiega il 
ven ticello  che agita e fa sonare la selva paradisiaca con 
una teorica  conform e a lle  dottrine astron om ich e a llora  
in corso, e ch e  si trova anche nel Quadriregio , 1. IV , 
c. II. C f. il Dittamondo di F azio  degli U b erti, c. XI. Il 
poeta dom anda a S o lin o  dove sia il Paradiso terrestre :
Dim m i : q u e l lu o g o  onde cacciato A dam o 
Con È va fu , dov’è che tu noi poni 
Nè su lla  terra , nè m ostri alcun ram o?
E d  egli a m e : D iverse opinioni 
State v i son , m a suso in O rien te 
P er la  più  parte par che si ragioni.
E  questo è un m onte ignoto a tutta gente,
A lto  che giu n ge sino al prim o cielo ,
O nde il puro aere il su o  b el grem b o sente.
Q u ivi non è giam m ai freddo nè gelo ,
Q u ivi non per fortuna onor si spera,
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S em p re con g ig li, con rose e con fiori,
A d orn o e pien d ’una e d ’a ltra  riviera.
Q u ivi tanti p iacer di vagh i odori 
V i son o, e tanto dolce m elodia,
C h e  par ch e  q u el che v*ò vi s’ innam ori.
Il noto poem etto D e Phoenice  com in cia  :
E st locu s in p rim o fe lix  oriente rem otus 
Q u a patet aeterni ianu a celsa poli :
N ec tam en aestivos, h iem isq u e  p ro p in q u u s ad o rtu s, 
Sed  qua so l verno fu n d it ab  axe diem .
Illic p lan icies tractus diffun dit apertos,
N ec tu m u lu s crescit, n ec cava  v a llis  h iat.
Sed nostros m ontes, q u o ru m  iuga celsa  pu tan tu r,
P er b is  sex  u ln as em in et ille  locus.
H ic so lis nem us est, e t consitus arb ore  m ulta 
L u cu s  perpetuae fro n d is h on ore viret.
Dum  Phaetontaeis flagrasset ab ign ibus axis 
Ille  lo cu s flam m is in vio latu s erat.
Et cum  d ilu viu m  m ersisset flu ctibu s o rb em , 
D eucalion eas exsu p erav it aquas.
Non h u c  exan gu es m o rb i, non aegra sen ectus,
N ec m ors cru d elis , nec m etu s asp er adit,
Nec sce lu s infandum , nec opum  vesana cu pid o,
A u t M ars, aut arden s c x d is  am ore F u ro r:
L u ctu s  acerbu s abest, et egestas obsita  pannis,
E t cu ra  insom nis e t v io len ta  fam es.
N on ib i tem pestas, nec v is fu rit h orrid a  venti,
N ec gelid o  terram  rore  p ruin a tegit.
N u lla  su p er cam pos tendit su a  v ellera  n u bes,
N ec cadit ex  alto tu rb id u s h u m o r aquae.
Sed fons in m edium  est, quem  vivu m  nom ine d icunt : 
P ersp icu u s, lenis, d u lc ib u s u b er aquis.
9
Se non che q u i non si d escrive, com e m olti credono, 
il Paradiso terrestre, m a, secon dochè d ice il poeta m e­
desim o, il bosco del so le  ; e il poeta, nonché si possa 
credere che fosse Lattanzio, non si può nem m eno g iu ­
dicare cristiano. E gli era per certo pagano, ma cono­
sceva forse a lcu nch é d elle  opin ion i de’ cristiani intorno 
al Paradiso e se ne g iovò  nella su a  descrizione. A lcu n o  
stim ò di dovere a ttribu ire il poem a a C lau d ian o , i] 
qu ale  n e ll’ id illio  intitolato P h o e n ix , parla di un con­
sim ile  b osco, ponendolo al di là d eg l’ indi e d ella  plaga 
d ’E u ro, in m ezzo a ll 'O c e a n o . A n ch e D raco n zio , nel 
poem a D e Deo, 1. I, d escrìve  la serenità e la pace del 
P aradiso :
......................................................... non so lis  anheli
F la m m atu r radiis, q u atitu r nec flatibus u llis ,
N ec con iu ratis fu rit illic  tu rb o  p rocellis.
Non g lacies districta  d om at, non gran dinis ictus 
V erb erat, aut g e lid is  canescunt prata p ruin is.
S u n t ibi sed placidi flatus, qu os m o llio r aura 
E didit exu rgens n itidis de fontibus h orti. 
A rb o rib u s m ovet illa  com as, de flam ine m olli 
F ro n d ib u s im p u lsis  im m o b ilis u m b ra  v ag a tu r; 
F lu ctu at om ne nem u s et nutant p en d ula  pom a.
S im ilm en te  A lcim o  A vito  :
Non h ic  alterni su cced it tem poris unquam  
B ru m a, nec aestivi redeunt post frigora  so les, 
E xcelsu s ca lidu m  cum  red dit c ircu lu s  annum ,
V e l densante gelu  canescun t arva pruin is.
Hic v er assiduum  coeli c lem en tia  servat,
T u rb id u s  auster abest, sem p erq ue su b  aere sudo 
N ub ila  d iffugiunt jugi cessura sereno.
N ec poscit natura loci q u o s non h abet im bres,
Sed contenta su o  dotantur germ in a rore.
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E  a ltfo v e :
Est locu s, E oos P h oebi nascentis ad ortu s, 
A rd u u s, atto llens v icin a  cacum in a coelo.
L’ A riosto , Orlando Furioso, c. 34, ott. 5o , parla  di 
Una dolce aura  ch e ti par ch e vagh i 
A un m odo sem p re , e dal su o  stil non falli.
Ma già  l ’E liso  di V irg ilio , JEneidos, 1. V I, 6 40 -4 1, 
ha proprio  etere , p ro p rio  sole  e proprie stelle .
A n ch e d e ll’O lim p o , del P arn aso, d e ll’A tlan te e del 
Sinai fu cred u to  ch e  si levassero sopra la sfera delle  
m eteore :
.............................................................. A ltu s O lym p o
V ertex , qu i spatio ventos h iem esqu e relinquit.
C l a u d i a n o .
Hoc (Parnassi)  so lu m  fluctu  terras m ergente cacum en 
E m inu it, P ontoque fecit d iscrim en et astris.
L u c a n o .
(34) C h i abbia  vagh ezza  di saperne di più consulti
i trattati speciali : R e l a n d o , Dissertatio de situ para­
disi terrestris, in Thesaurus antiquitatum sacrarum  
d ell’U golin i, v . V i l i ;  H o p k i s s o .v,  Descriptio paradisi, 
ib id .; M o r i n , Dissertatio de Paradiso terrestri, ib id .; 
V o r s t i o , Dissertatio de Paradiso, ib id .; H u e t ,  De 
situ Paradisi terrestris, lib ro  capitale in si fatto a r­
gom ento, e i trattati del K irch m ayer, del M alvenda, 
d ello  S teuch u s, d e ll’H ardou in , e il m oderno d ell'O u se- 
ley . Con Io S caligero , con C alvin o, col B ochart e  con 
l ’H uet le  opinioni com inciano a prendere carattere scien­
tifico. C irca  le opinioni dei geografi m ed ievali consulta 
S a n t a r e m , E ssai sur la géographie et la cosmogra- 
phie ati moyen dge, P arigi, 1843. Il Dictionnaire des 
Légendes del D ouhet contiene, su l Paradiso terrestre, 
un ’assai m agra notizia.
T
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(35) V . L a s s e n , in Z eìtsch rift f ù r  die Kunde des 
M orgenlandes, v . II, p. 62 ; L e n o r m a n t , op. c ,  p. 
3o o -32 i .
(36) L o  S p iege l, fondandosi su  argom enti in parte 
b ib lic i, in parte di archeologia  iranica, pone il Para­
diso terrestre su l m onte A lb o rz  (op. c ., v . I, p. 463). 
N ella  p iccola  B uccaria  sareb bero  da p orre  il Mèru e 
l ’H ara-B erezaiti. S ia  ricordato a tale proposito che nello 
Scià-nam e (Ghersciasp), R u stem , i l  q u a le  va in  traccia 
di K eik o b ad , trova su l m onte A lb o r z  una specie di 
Paradiso.
Il m aggior disputare si fece intorno ai d u e  fium i 
G icon e Fison, g iacch é non si riu scì m ai a trovare  
una co m binazion e di q u attro  fiu m i ch e  potesse accon­
ciarsi e con la in dicazion e b ib lica  e con la realtà  geo ­
grafica. In Palestina si patì sem pre penuria d 'acq u a, 
e  q u esta  fu  p ro bab ilm en te  la  ragion e ch e  sp inse l ’au ­
tore d el G en esi, o c o lo ro  che prim a di lu i avevan rac­
co lto  la tradizion e, a m ettercene tanta n el Paradiso. 
Nei profeti le lodi d e ll’ acqua sono frequenti ( V . D e  
W e t t e , Lehrbuch der hebràisch-jùdisch Archeologie, 
IV  ed. Lipsia, 1864, p. i n ) .
(37 ) T a b ari lo  estende a cinquecent’anni, op. c ., v. I, 
p. 79. U n’ opinione ch ’eb be corso in E uropa faceva 
tanto d urare la d im ora  di A dam o nel P aradiso quanto 
d u rò  p oscia  la passione di C risto.
( 38) Secon do a ltre  leggen de l ’a lb ero  fatale è  tutto 
secco : ta lvo lta  è rappresentato col serp e tentatore an­
cora a vvolto  al tronco. I-r e z z i , Quadriregio, 1. I V , c. I:
Q u an do trovai un a rb o r senza frond e 
C h ’era di sp o g lio  d ’un serp ente avvo lto ,
S ì com e un ’edra ch e un ram o circonde.
L o  spo glio  avea di form a um ana il volto  ;
E  l ’arb ore  di spine era pien tutto 
Intorno a se , siccom e lu ogo  incolto.
O gni altro legn o iv i era pien di frutto,
E  di b e ’ fio r i, e  fro n d i, fresco e  b e llo ;
E  questo so lo  era secco e distrutto.
E  su  non v i cantava alcun u ccello .
L ’a lb ero  è rappresentato secco anche nel poem a di 
Ugo d’ Alvernia  (m sc. di T o rin o ), m a non vi si trova 
il  serp en te ; an zi, fra  i ram i, sta la  V erg in e  co l B am ­
bino (V . una n otizia  su  qu esto  poem a da m e p u b b li­
cata nel Giornale di Filologia rom anza, 18 7 8 , n. 2, 
p. 92 e  segg.). Cf. con l ’a lb ero  descritto  da Dante, 
P u rg., X X V ll ,  3 7 - 3y :
Io sentii m o rm o rare  a tutti : Adamo !
Poi cerch iaro una pianta, d ispogliata 
D i fiori e  d ’a ltra  fronda in ciascun ram o.
R ico rd o  per ragion e d ’analogia il fam oso albero secco 
ch e si credeva esistere  in O r ie n te , e  d i cu i si fa assai 
spesso m enzione nei poem i cava lleresch i francesi a si­
gnificare distanza gran d e di paesi strani ed ignoti. Ne 
parlano M arco P o lo , i l  M an deville  ed a ltri. N el poem a 
di Baudouin de Sebourc  (X IV  se co lo ), Valbero secco 
è l'a lb e ro  stesso d el P aradiso . In un m appam ondo del 
secolo  X I I I , p u b licato  dal J o m a r d , M onum enti de la 
gèographie, Y albero secco è  accosto  al P arad iso , ma 
sta  d a  sè .
( 3g )  T rag g o  dal m anoscritto  francese L , II, 14 , della  
B ib lio teca  n azion ale di T o r in o  (f. 4  v . a 6  r .) , un rac­
conto in versi del v iagg io  di S et a l Paradiso te rre ­
stre. E sso  fa parte di una parafrasi poetica della 
Sacra  S crittu ra  e presenta alcu ne particolarità  cu riose,
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ch e, sp ero , lo  faran g rad ire  al lettore. A ppartiene al 
XIII secolo .
Or vous ai dit dou traitre Chain ,
Et de son fait coni il pot av en ir :
Or vous d irai d ’A dan(s) jusqu\es) en la fin. 
Verités fu que A dans tant vesqui 
La bianche barbe desus le pie li gist,
Et si traine ses cheviaus autresi,
Ce dist Pestoire, .I I . grans piés et dem i; 
Sus le menton li gisent si sourchil, 
Vestus de fuelle cousus de jons m arins.
.1. jour apelle le mainé de ses f is ;
Chil ot non S ep t, si fu preus et gen tis : 
« Sept » , dist li peres, « entendes envers mi: 
« Il te convient mon mesaige furnir.
« Droit iras en terrestre paradis *
«P a r le r  a  l ’angle c’a non C herub ins;
« L ’aubre de vie garde em paradis ;
« C 'est li conpas de quan qu ’il raverdist, 
« C ar sus cet arbre fu escris li pepins,
« Et la feive et li g lans et li ris,
« Dont nous avons boschages et gard ins. 
« T u  me diras a  Tangle, b iaus am is,
« Q u ’il voist moult tost parler au roi de 
_______  [parad is,
* D roit en terrestre iras em  paradis.
« Et si me saiche à  d ire au revenir 
« Q uant trespaserai hors de cest siede chi, 
« Et li dous oilles et quant me venra il,
« Q ue nostres sires mes pere* me proumist 
« Q uant je voloie mes .V II. enfans perir 
« En rouge m er et Taucire et fiatir.
« Iceste juste emporte avoecques ti,
«D e la fontainne de jouvent .1. petit 
« M ’aporteras si p laist a  Cherubin ;
« Se j ’en ai but juvenes sui et meschins,
« S i garderai mes filles et mes fis,
« Et le grant peuple qui est de moi partis. 
« Va t’ent la voie et les pas que je v ins, 
« Bien lesconnoisteras, b iaustres dou[s] fis, 
« Il sont tout sec et de ta mere ausi,
« C ar, puis celle eure que j ’en fui partis, 
« Toute sustance et tous biens i failli.
« Le gués prilleus trouveras devant t i ;
« C ’est purcatoire * qui garde paradis :
« Qou est .1. fus qui tous jours art et frit;
« L ’ iave est plus rouge que n’est li sans de ti; 
<( L i boullon sont si haut, se diex m ’a it,
— 7 i ~
* Di questa finzione non cred o  che si irovi v esti­
gio  nelle a ltre version i d ella  leggenda. Essa è per certo  
una rem iniscenza d e l P ozzo di San  Patrizio.
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« Q u’il n’est nus ars qui par desus tra isist, 
« Et s’entrecontre par si tres grant a ir 
« Q ue de .XX. lieues le puet on bien oir 
« L ’une unde en Tautre et hurter et flatir/
« Q ui deverà entrer em paradis,
« Ne ou vergier de quoi je sui banis,
« T ant ert ou gués dont je parole chi 
« Q u ’il ert si purs li arm e et li espirs 
« Com dameldex en son cors Tame mist. 
« C ’est la prem iere porte de paradis,
« M ais Tautre porte est trop en grinour p ris.» 
Et li varlés avalle le larris ,
Vestus de fuelle cousus de jons m arin s ; 
Vers rouge mer aqueille son chemin.
Che jourencontre Tenfes maint porc m arin , 
M aint ours sauvage, lions, et cocatris,
Et grans dragons, alerions petis.
T an t a  esré li freres à Chain 
Q u’il trespassa .1. grant bos de bresil, 
Apres le bos est montés .1. la ir is :
Es purcatoire a devant lui coisi.
Lors li sembla que chieus et mers arsisti
* C redettero  alcuni che il fragor d elle  acqu e ero m ­
penti dal P aradiso facesse d iven tar so rd o  chi troppo 
s ’accostava.
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Il chiet pasm é, s’a  jeté .1. grant cri, 
Apres dous dcx a conforter se prist, 
Prent s'escharboucle, sei frote au sam it, * 
L i feus en saut à alum er Va pris. 
L ’angles le voit, c’ot à non C herub ins; 
En autant d ’eure com .1. iex puet ouvrir 
Vient a  l ’enfant, si l ’a à raison m is : 
«D iv a ! varles, et qui t’envoia ch i?
« A ins, puis celle eure c ’Adans en fu partis, 
« Ne vi jou chose qui car et sane euist,
« Q ui de si pres aprocha paradis.
« Va t'ent ar iere , par am ours je t ’en pri, 
« Que cis grans feus ne t'a it ja englouti. » 
Et dist li enfes: « Este[s] vous Cherubins,
* Di una v irtù  del carb on ch io  che s’acconci al s i­
gnificato di qu esto  v erso  non p arlano nè A lb erto  Ma­
gno, nè M arbodo, nè V in cen zo B ello vacen se. In alcuni 
lapidarii è attribu ita  ad esso la v irtù  di rassicurare 
l ’uom o sop rap preso da paura. F o rse  qui fareb b e  m i­
g lio r  ufficio il d iam an te, d i cui d ice M arbod o:
A d  m agicas artes idem  lapis a p tu s h abetur 
Indom itum  quae facit m ira v irtu te  geren tem ,
E t noctis lem u res , et som pnia vana repellit 
A tra  venena fu gat, rixasqu e et ju rg ia  vincit, 
Insanos cu rat, d u ro sq u e  reverb erat hostes.
M olte erano dei resto , secondo le  credenze dei tem pi, 
le  gem m e che avevan  v irtù  di ren d er l ’uom o in vu ln e­
rabile.
io
« Q ui mon pere chacha de paradis 
«A  une espée ard an t? il le m ’a dit.
« P ar moi te mande, et je sui qui te di, 
« Q ue parler voisses au roi de parad is,
« Et li demandes, par amours je t’en pri, 
« Q uant trespasera hors de ce siede chi, 
« Et li dous oilles et quant li venra il,
« Q ue nostres sires, ses peres, li proumist, 
« Pour quoi doit cstre encore ses am is. » 
Et dist li angles: « J ’ai grant m erveille oi.*»
Et dist li ang les: « A m is, or m ’cntendes. 
« Verités fu quant A dans fu fourmés,
« Et il peut bicn et venir et aler,
« O ir, sentir, et veoir, et parler.
« Q uanque diex ot li fu abandonnés,
« Fors .1. pumiers qui li fu devées,
« Q u’il avoit as anem is donnés 
«< Pour .1. serviche qu’il li firent en mer, 
« C ar il alerent le grant goufre effondrer 
« P ar quoi li iave se prist a  avaler 
«T a n t com la terre parut avai la m er.'
« Il en m enja, mes che pot lui peser;
« 11 fu tantost as anem is liv rés:
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* A n ch e di questa strana fantasia non credo s’abbia 
vestigio  altrove.
« Et nostres sires s’en ot duel et pite,
« Pour vous a la  ens en abism e entrer,
« À Lucifer tout m aintenant parler,
« Demanda lui par fines amistés 
« S ’on vous poroit ravoir ne rachater 
« Pour nul avoir c’on vous seust donner. 
<j Et Lucifers respondi par fierté: 
or» O il, biau s ire ; se vous tant les ames 
« « C ’ous en voellies vo cors abandonner, 
«uVous les aures de prison delivrés,
«-< Et li vergies vous ert quite clam és,
«« Ne jam ais jo u rn ’i vo lonsretourner.' »»
« Adont se teut li rois de majesté,
« N’encore n ’est mie li jugemens donnes, 
m Ne il n’ est angles lasus tant soit senés 
« Qui de dieu sache son cuer ne son penser, 
« S ’il vous vorrà perdre ne rachater ;
* T u tta  questa fa vo la , ch e potrebbe parere una stra­
vaganza del poeta pura e sem p lice , e , invece, p iena­
m ente conform e a lle  d ottrin e di alcuni P adri, che in­
segnarono l’opera d e lla  redenzione essere com e una 
soddisfazione g iu rid ica  e un ’indennità conceduta da 
D io a Satana in risarcim en to d e ll’in giuria  che si fa ­
ceva al su o  dritto con riscattare l’uom o. V . Ir e n e o , 
Adversus hcereses, I II , 1 8 , 7  ; V ,  2 1 ,  3 ; e O r i c e n e  , 
Epist. ad Roman., 2, i 3. Il sacrificio  di C risto  è con ­
siderato piuttosto com e atto di giustizia  che com e atto
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« M es puis celle cure qu’ il ot ensi parlé 
« Je  ne vi diable ens ou vergier entrer.
« Et, s’il vous plaist, avec moi en venres; 
« M ousterai vous la fine verité,
« De vostre pere comment il a ouvré,
« Et le vergier de quoi estes tourblé. »
E respont S ep t: « J e  Tai moult desiré,
« De Teritaje veoir et regarder. 
k L a devissions en glore dem orer. »
Et dist li ang les : « A m is, vous le verres. »
L ’enfant embrache li sains angles ho*
[nestes,
S i l ’en emporte en paradis terrestre ;
De fin or pur ouvri une fenestre:
« A m is » , dist i l ,  « or boute chi ta teste*, 
« Si verras ja  le tourment et la perte 
« Q u’[est] pour ton pere en paradis terrestre. 
« Oisiaus n ’i chante, ne n ’i demainne feste, 
« Solaus n ’i luist ne au main ne au vespre,
di m isericord ia  anche nel fam oso plait de paradis, che 
s i tro va  in parecchi dram m i sacri, co m e, p. e ., in una 
moralità di Stefano Langton, nel M yst'ere de la Pas- 
sion di A rn o u l G resban , e in q u ello  di F eo  Beicari 
intitolato : L a Rappresentazione quando la N . Donna 
Vergine M aria f u  annunciata dall’angelo Gabriello.
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« L ’iave n’i sourt, ne n’i raverdist herbe, 
« Ne il n ’ i a fors tenebre et tempeste. »
Li dam oisiaus a  regarder a pris 
Par le vergier qui n’est m ie floris: 
L’aubre de vie a veu devant lui,
Plus grans desautres bien resam bloit sap ins, 
Tous fu brisiés et entour et em mi.
Par desus Taubre a  .1. bel nit co isi;
.1. pellicans se seoit droit en m i;
C est li prum iers oisiaus que dex fesist; 
Dex ne fist pium e que cis la  nen euist. 
Comparés fu il meismes à  li,
D’estre sages et dous et bien am anevis, 
Courtois et larges et destre, à point hardis, 
Ne pour sa vie de noient ne mesprist. 
M orte estoit sa fumelle fennis :
Remés l ’en fu .I I I . faonniaus petis .’
Or a  ale contreval le gardin ,
.111. jours et p lus si com la bible dist. 
Ne trueve chose dont il se puist garir , 
Ne ses faons de les lui soustenir.
* A ltra  stravaganza d el poeta ch e  ign ora, o  altera 
deliberatam en te, il m ito d ella  fen ice, ancor v ivo  a’ suoi 
tem pi.
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C ’ains puis celle eure c’A dans en fu partis 
Toute sustance et tous biens i failli.
Or entendes que li dous oisiaus fist. 
Q uand il voit bien nes puet m ais soustenir, 
Ancois qu ’il voist autre oisel assa lir , 
Prem ierem ent en vorrà ja m orir.
Dou bech trenchant en son pis se fe r i, 
Le cuer dou ventre a  perchié tout parm i, 
Li sans en saut et enprent à  issir,
À cescun fan en a bailliét .1. fil,
Et cille boivent qui en ont grant desir, 
Batent lor elles, dou pere sont parti, 
Volant en vont contreval le gardin .
Li pellicans à regarder les prisr,
Grant joie en a de cou que vis les vit, 
Mes tant fort s’anm e ne se set astenir 
Ne garde Teure qu’il se voie m orir.
Et li chieus oeuvre, l ’angles en descendi, 
L ’oisiel emporte Iasus em paradis,
S i le couronnent les chelui qui le fist. 
Adont coumenche la noise en paradis 
D’angle contre autre dont i a  plus de .M .; 
L à ont jugiét le roi de paradis,
S ’il voet droiture user et m aintenir,
Et voet ravoir les siens certains am is, 
Q ue telle guise li convenra tenir.
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Apres la noise qui fu em parad is,
Une grant ra ie dou so laill descendi 
Ens ou vergier, s'en est entré[e]s ou n it ; 
Or li aporte le saintism e esperit,
En guise estoit d’un enfanchon petit,
Q ui d’un blanc gant le peuist on couvrir. 
Adont coumenche et la joie et li ris : 
Chil oisel chantent, de terre sont parti, 
Les iaves sourdent, li pré sont raverd i, 
Et toute riens dou mont se resjoi.
Q ui que fait joie Tenfes jeta .1. c r i: 
Adan regraite com ja poires oir.
« A h i, A dan » , dist il , « de vo biauté, 
« De vous estoit cis lieus enlum inés.
« Ja  n’est il angles lasus tant soit senés 
« C ’à  vo fachon seust rien amender.*
« Or vous perdrai ains qu’il soit avespré, 
« Q u’il vous convient ens en enfer entrer, 
« Dont deussies estre avoec moi couronnés. 
u S ’on vos peust de tresor rachater,
« Ne de rien née que on peuist penser, 
u De ma grant perte ne fusse espoentés ; 
« M eis si grant painne m 'en convient 
_______  [endurer,
* F u  cred u to  da taluno che in C risto  si r ip ro d u ­
cesse esattam ente l ’effigie di A dam o.
—  So —
u Se voel droiture maintenir ne user,
« Com cil oisiaus qui s’est à mort livrés, 
« Q ui Tessam plaire nos a lasus moustré 
« Com faitement je me doi demener l  
« Se je vos voel de prison delivrer,
« Et je vous voel ravoir ne rachater. » 
Adonques a  .1. si grant cri jeté 
Que de .X . lieues le peust on ascouter, 
Q ue moult redoute ce qu ’il a  à passer. 
Q uant Sept Tentent si a l ’angle apellé :
« Cherubin sire » , dist il, « or m ’entendes. 
« Q ue chou est or que jou ai ascouté 
« Desus cel arbre ou a telle clarté ? »
« A m is» ,d is tran g le s , a que vauroitlicelers? 
« Chou est li fis de la grant majesté,
« Ch'est ses esp ir[s], ses sens et sa bontés, 
« Et sa grans force et sa grans dingnité[s]. 
« Or soiies aise, vous seres rachaté,
« Q ue je sai bien son cuer et son pensé. 
« J e  ne le seuc .V II .C . ans a  passé,
«< Ne jou ne autres tant par soit ses privés; 
u Ne puis c 'A dans fu dou vergier sevrés 
« Nesot nu [s]angles son cuer neson penser, 
« M ais or le sai je, si le te voel conter. 
u En une vierge qui moult a ra  bonté 
« P rendra il vie, sane et charnalité.
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« Et se fera no irir et alever
«T res  q u ’ il sera si grans et si fourmés
a Gomme Adans dont tu es hui sevrés.
« Lors se fera et prendre et atraper 
» As anem is, desus .1. fust cloer,
<» Perchier sa char et issir le sane cler :
« Adont seres de prison delivré,
« Et li fis dieu est en gage rem és. »
« A m is » , d ist l’angles, « la  chose est trop
[a mere
a Par le pechiet de ton pere et ta m ere ; 
u M escis dous enfes et ses sans qui tant leve 
«< Vos fera en transissant grace et saveur
[et seve.»
« Grasse et saveur et seve vos fera en
[trespassant
« L ’enfesquien  cestn it pleure si doucement: 
« Cou est li fis de dieu le roi dou firmament, 
« En une vierge pure penra aombrement,
« Et se vestra de li et de char et de sane, 
« Et se fera norrir a guise d'un enfant,
« Et puis respandera par vostre am or son
[sane,
« Et chieus qui n ’i querra moult Pira mal-
fieni ent,
ii
« En infer les iront diable devorant.
« Or tost va t'ant ariere, ensi n ’a is le grant; 
« S i enterre ton pere tres au piet dou pendant. 
« Il li convient m orir, il ne puet en avant.
« Enlabouchelim etcespepinsm onenfant.»»
« En la bouche li met, enfes, ces .I II .
fpcpins-,
« (Test de la pume que tes peres quoilli, 
u Q u ’il jeta jus quant vit qu 'il ot mes^ris. 
« J e  les te rent, porte les avoec t i ;
« Q ue li peres voet desus son fil morir 
« Pour vous ravoir des morteus anemis. 
« Q uant tu aras ton pere enfoui,
«D esus la langue li met ces .111. pepins, 
« Et li arenge bellement, biaus am is.
« Dou cors d’A dan , et de sa seve ausi,
« Et de son cuer, et de ces .I I I . pepins, 
« N estera, fìex, .1. arbrisiaus petis 
« Q ui metera . I l i .M .  ans au n o rir ;
« Cescun .M . ans croistra piet et dem i. 
« T a n t  seres vous avoec les anem is 
« A ins que cis enfes que tu os en cest nit 
« Soit sus cel arbre atachiét et assis,
« Ne si dous membre cioè de claus m assis, 
«N e  ses clers sans ceure par le pais.
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« C ’est li dous oilles que ton pere proumist 
u Q uant il voloit ses .V II . enfans perir 
« En rouge mer et lanchier et flatir,
K Parcoi est haperés des anem is. »
Li enfes pleure, grant duel va demenant. 
Il regarda le figier d 'eurian t,
Qui est mués tous en autre sam blant :
Il estoit tourblés quant il li vint devant, 
Or est si biaus com solaus tìamboiant, 
A ins li samble tout aviseement 
Q ue li m ur soient de piere d ’euriant.
.1. tuel voit qui fu d ’or flam boiant,
Qui vient des chieus bellement descendant; 
P ar ce tuiel va V iave degoutant 
En la fontainne petite de jouvent 
Dont .1111. ru iselait alient n a issan t; 
Grant il sunt, hors si se vont esperdant : 
L ’uns fu Inges, et Grandes li p lus grans, 
L 'au tres Gerons, et l ’autres Ifratans;
De l’un des rieus va rouge mer naissant. 
L'enfes apelle Cherubin en plorant :
« De la fontaine me donnes de jouvent,
« S 'en  porterai à  mon chier pere Adan*, 
« S ’il en a but je sai certainement 
« Q u ’ il revenra en l ’age de .XXX. ans. »
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Et dist li an g les : « J e  ferai son coum ant; 
« M es il n’est iave, ne m ers, ne lavement 
« Q ui le garisse dou dolereus tourment 
« Ou il ira ains le so laill couchant. »
Il prent la juste et si li va puisant 
En la fontainne, et puis li va ballant, 
Puis a  pris Sept, en a ir  le va portant, 
En autant d 'eu recom  .1. iex va cloant 
Le met en Inde, si s’en va retournant.
De si tres Ione com le va parchevant 
Encontre vienent tout si frere courant, 
Tout autresi si en vienent bruiant 
C ’alerion quant il vont descendant.
E vous Isaach et Jourdain et R uban t; 
Leur frere .vo ient, si le vont ravisant. 
Dist Jourdains : « Frere, bien soies vous ve-
[nan t.»
Et il a  pris la juste m aintenant,
En haut le drece, si le va m an iant;
Elle li chiet et le va respandant;
En rouge mer va l’ iave en batant 
Comme .1. quarriaus quant de Parchon
[desten t;
L a rouge mer va toute trespassant.
En Paienim e va Piave espandant,
A .111. lieuetes devant Jherusalem  :
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Le flum Jourdain  l’apellent li auquan t: 
Puis s ’i lava li dignes rois am ans 
Q uant il fu nés de lui em Bethlecm,
S ’i baptiza son am i S . ‘ Jehan/
Et on am ainne tantost le viel A d am ;
À ses .IL  m ains va ses sourcis levant 
Q ui li gisoient sour le menton devant ; 
Son fil regarde, si le va conuissant,
A nsi le lieve com se fust .1. enfant,
S i avoit il bien .X II. pies de grant.
« F is  » , dist li peres, « vous soies bien vignanr, 
« Aves esté au vergier d’euriant?
« Q ue dist li angles qui me par am a tant ? 
« A ura i je ja pais ne acordement 
« Envers celui qui me fist doucement,
« Puis me banni dou sien vilainement ? 
«O r  m ’en vinc chi entre ces desrubans. * 
« O il, biaus peres, au chief de . I I I .M . an s . »
* In un m appam ondo del XII secolo , esistente nella 
B ib lio teca  N azion ale di T o rin o  (m sc. 1> l i ,  i ,  p. 4 5 ), il 
G iordan o è  fatto scaturire  dal piè d e ll’ a lb ero  della 
scienza. Una copia  poco esatta di tal m appam ondo fu 
inserita dal P a s i n i  nel v. I l del Catal. manuscript., p . 29. 
La rip rod usse il S a n t à r e m  neW Atlas composéde Map- 
pemondes, de Portulans et de Cortes hydrographiques 
et historiques depuisle V I jusqu ’au X V J I  siècle , P a­
rig i, 1849.
« Ne p lu s?»  fait il -, «m e vastu  voir d isant?» 
« O il, b iaus peres, sachies le vraiement. » 
Adont s’en va A dans agenoullant,
Devers le chiel a la  moult regardant,
Et voit les angles qui le vont asenant 
Q u ’il ne se voist de noient esm aiant.
De la grant joie que il va atendant 
A la sa painne del tout entroubliant.
Il n'avoit ris bien avoit .V II .c . a n s ; 
Adonques rit li vieus si durement 
L i cuers dou ventre li va parm i p artan t; 
L ’am e en ont prise li diable, li tirant,
S i Ten emportent en infer maintenant.
S a  fosse font .I I I I . de ses enfans,
Leur pere enterrent et si le vont plorant, 
Desus sa langue alerent arengant,
Les .I I I . pepins dont je vous dis avant, 
C ’aporta Sept del vergier d ’ euriant 
Dont li arbres, signeur, a la naissant,
Q ui m ist au croistre tout à point .I II .M . 
-----------  [an s,'
* Secondo una leggenda m eno significativa e men 
b e lla , È v a , uscendo insiem e con A dam o dal Paradiso 
terrestre , reca con sè un ram u sce llo  d e ll’a lb ero  della 
scienza e lo  pianta. 11 ram u scello  diventa un albero, 
so tto  a cui Caino uccide A b ele , e del cui legno si fa 
p oscia  il Sancta Sanctorum, e la croce (V . P a u l i n  
P a r i s , M a n .fr ., v . I, p. 124).
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Ou li fis dieu tout respandi son sane 
Pour chiaus ravoir dou dolereus tourment 
Ou tout estiens livré comunement.
In un m istero  co m ic o  d elle  o rig in i del m ondo, p u b ­
blicato da E d w i n  N o r r i s  ( The ancient contisti Dram a ,
2 voi. O xfo rd , i 865) , Set fa al Paradiso terrestre il 
m edesim o v iag g io  narrato nel poem a. E g li non varca 
la sacra soglia , ma ved e  la fontana lu cen te  da cui sca­
turiscono i qu attro  fiu m i, e l ’a lb ero  fatale sp o g lio  di 
corteccia e  di fo g lie . L a  cim a d e ll’a lb ero  è tutta c ir­
confusa di lu ce  e s i perde nel c ie lo , le radici si p er­
dono n elle  ten ebre d e ll’ inferno. 11 F r e z z i ,  nel Quadri­
regio , 1. c ., d escrive  l'a lb e ro  della  v ita  che h a le radici 
in cie lo  e g ira  d u e m iglia . S u ll’a lb ero  d ispogliato  Set 
vede il R edentore in figura di un bam b in o di recente 
nato ( C f . ' L i T T R É ,  Etudes sur Ics Barbares et le ntoyett 
dge, P a rig i, 111 e d ., 18 7 4 , p . 358). N el m iserab ile  
dram m a del K l o p s t o c k ,  D er Tod Adams, A d am o  si 
contenta di m andare S e t a pregare a ll ’ara di A b e le  
perchè siagli prolu ngata  la vita.
(40) P er quanto concerne la leggenda del legno della 
croce con su lta  l ’erudita  dissertazione del M ussafia, in­
serita nei Sitfungsberichte  d e ll’A ccadem ia di V ienn a, 
classe storico-filosofica , L X III, 2.
N otisi che il legn o d ella  croce si fa d erivare quando 
d a ll’a lbero  d ella  scienza, qu an do d all’a lb ero  della  vita. 
Secondo una leggen d a siriaca la cro ce  fu fatta di un 
a lb ero  che da indi in poi non cessò p iù  di trem are. 
Q u ell’a lb ero  è  la trem u la . L ’a lb ero  d ella  scienza fu 
identificato con v a r ii a lberi di specie co m u n i: con 
l ’u liv o , con l ’abete, col cipresso, co l fico, col m elo. 
G iacom o T u scu la n o  parla  di certi a lberi che si tro ­
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vavano in O rien te , i cui frutti m ostravan la traccia del 
m orso dei prim i parenti. G iaco m o  da V itry  nella  su a  
Historia Hierosolim itana, I. I , c. 85 , ricorda certi al­
beri di Paradiso, le  cui fru tta , soavissim e al g u sto , 
inducevano in ch i ne m angiava un d elizioso  sopore. 
Da taluno fu  cred u to  ch e, in orig in e, g li arom ati na­
scessero in P aradiso , e  che D io g li avesse trapiantati 
in terra per recare q u alch e  conforto  a lla  m iseria  dei 
d ue d iscacciati.
Di una sin golarissim a leggen d a, che fa cu rio so  r i­
scontro ad un m ito ario  assai noto, credo di d o ver qui 
fare m enzione. Si narra in essa ch e  m ille  anni dopo 
il peccato D io trapiantò l'a lb e ro  d ella  vita n e ll’orto  di 
A b ram o . U na fig liu o la  d el p atriarca, aven do aspirato 
il profu m o di un fiore d ella  pianta m iracolosa, rim ane 
incinta e d ivien e m adre di F an u el. C o stu i, fatto uom o, 
taglia  un giorno un frutto d e ll'a lb e ro , poi si rasciu ga  
il co lte llo  su lla  coscia  ign uda. L a  coscia  s’im pregna del 
su cco  m irab ile , si gonfia, e in capo al tem po consueto 
d ella  gestazione, ne vien  fu ori A n n a, m adre di Maria 
(L e  R o u x  de L in cy , L e  livré des légendes, Parigi, 
1836, p. 24 e segg.). Basterà q u i far ricordo del m ito 
p ara lle lo  di D io n is o , d el d io  Som a e di A u rva  (Cf. 
K u h n ,  D ie H erabkunft des Feuers und des Gótter- 
tranks, B erlin o, i 85g, p. 16 7 -16 8 ).
(4 1)  V . Leggende del secolo X I V , F ire n z e , i 863 , 
v. II, p. 489, e una versione quasi sim ile  in Scelta di 
curiosità letterarie, disp. 106. N ella  B ib lioteca  N azio­
nale di P arig i, sotto il num . 77 6 2 , se ne conserva una 
versione m anoscritta. Cf. Zam brini, L e opere volgari 
a stampa, dei secoli X I I I  e X I V , IV  ed ., p . 574.
(42) N essuno forse riuscì com e l ’autore d el Qua­
driregio  a dare in tre  so li versi un 'im m agine v iva  ed 
efficacissim a di q u e lle  d elizie. L . IV , c. II:
R allegra  tu tto  il co r q u el Paradiso,
Iv i ogni cosa intorno m ’assem brava 
Un’a llegrezza  di g io co n d o  riso.
(4 3 ) A n om alie  con sim ili del sentim ento del tem po 
rico rro n o  frequen tissim e n elle  leggen de così sacre com e 
profane. N el racconto di R o b erto  di B o ro n , G iusepp e 
d’A ri m atea, sostentato d alla  vista del G raa l, passa qua- 
rant’ anni in carcere sen z’avvedersene. L’g g iero  il  D a­
nese ne passa d ugen to  nel castello  incantato di M or­
gana e torn a g io van e  al m ondo. D on C h iscio tte , che 
di tali casi ne con osceva  a d ozzin e, u scito  dalla  grotta 
Ji M ontesino, d o v ’era  rim asto un ’ora, preten d eva  di 
avervi passato tre  d ì in teri. V itto re  H u g o  in trodusse 
questo  tem a leggen d ario  nel su o  P e tit Pécopin.
(44) De bello gothico , IV , 20. Secon do l’opinione di 
G reg o rio  M agno, Diabolus sedet in lateribus aquilonis 
L ’effigie del d iav o lo  o ccu p a , in a lcu n e carte  m ed ie­
v a li ,  il pun to di settentrion e. A ltr i p osero l ’ inferno e 
la città d i Satana in region i in esp lo rate  d e ll’ em isfero 
australe. A l  pun to d’ intersezione d e ll'e q u a to re  e del 
gran m erid ian o , g li A rab i pon evan o i l  C astello  d 'A zin
o d ’A rin , di d ifficile  accesso, o  i l  trono d 'Ib lis . Del 
resto  l ’ ib ern ia  era  paese di m aravig lie , com e ne fanno 
fede a lcu n e d escrizion i rim asteci : P a t r i c i u s , D e rebus 
Hibernia; admirandis, G i r a l d o  C a m b b e n s e , Topogra- 
phia Hibernicc ( F a b r i c i o , Dibl. med et inf. latin., 
HI, 18 1).
(4 5 )  V . H u m b o ld t , o p . c .,  v. II, p. 87 e seg g .; R a f n ,  
Apercu de Vancienne géographie des régions arctiques 
de l’ Amérique selon les rapports contenus dans les 
sagas du N ord, C o p en agh en , 1847.
(46) V . D ’ A v e z a c , Les iles fantastiqucs de l’ Océan 
Occidental au moyen cige, P a rig i, 1845.
(47) P a n t h e o n ,  p. 11% nel v. II degli Script. Genti, 
e x  Biblioth. Joannis P is to n i, ed. d e llo  S tr u v io , Ra- 
tisb on a, 1726. G li è un fatto che lo  ze lo  d e ll’a p osto­
lato aveva  fatto sco p rire  ai m ission arii d e ll’ lrlan d a  e 
d ella  F risia  p arecch ie  terre nell’A tlan tico  settentrio­
nale, secondo è provato da testim onianze sicure del IX 
e d e ll’X l secolo  ( H u m b o l d t ,  op. c ., v. II, p. 160).
San P atrizio  si vantava d ’essere stato in lu o gh i dove 
nessuno era andato m ai ( H e r s a r t  d e  l a  V i l l e m a r q u é , 
L a  legende celtique, P a rig i, 1864, p. 10G).
(48) Di statue cosi fatte si d iscorre  spesso dai geo ­
grafi e dai n ovellieri arabi.
(49) Nei D ialoghi di San G reg o rio , 1. I V , 36, si rac­
conta di un soldato ch e, in una v isio n e, passa un 
fetido fium e, poi g iu n ge a prati fioriti, dove si sta 
costruendo una casa ch e  ha le tegole  d ’oro.
( 50) N el citato  poem a di U go d’A lvern ia , Enoc ed 
E lia  si com un ican o con ccrt’ostie  ch e  U go ha ricevu to  
dal papa.
(5 1)  V e d i  la  le g g e n d a  d e i  Sette D o r m ie n t i ,  r i f e r i t a  
da G r e g o r i o  d i T o u r s ,  Epistola ad Sulpitium  B itu  
riensem, d a  P a o l o  D i a c o n o , D e gestis Longobardo- 
rum , 1, 4 ,  e d a l  V o r a g i n e , Legenda aurea, c. 96. 
E ssa s i t r o v a  anche n e l  C o ran o, s. 18.
(52) Legenda aurea; Acta Sanctorum , 16 m ag g io , 
5 9 9 - 6 0 3  ; J u b i n a l ,  L a  legende latine de S . Bren  
daines, P arig i, 1836  ; W r ig h t ,  S t. P a trick 's P u rg a - 
tory , L o n d ra, 1844, p. 9 1  ; R e e s , Vita S . Brandani,
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L lan d o ve ry , 1 853 ; S c h b ò d e r ,  Sanct Brandati, E rlan- 
gen , 1 8 7 1 ;  M o r a n , A cta Sancti Brandarti, D u b lin o, 
1 8 7 2 ; M i c h e l , L a  legende de S . Brandan, P arigi, 
18 7 7 . H o seg u ilo  una versione an g lo-n orm an n a in se­
rita nei Rom anische Studien, 1, 553 . Una Vita  italiana 
di San Brandano registra  il Lam i.
(53)  Un m an oscritto  d e l  IX seco lo  registra  i l  G r e i t i i ,  
Spicilegium  Vaticanum, p. 1 4 5 ;  cf. H ard v , Descriptive 
Catalogue, I, i 5g . A lb e ricu s  T r iu m  F o n tiu m  nella 
sua C ron aca  p on e i l  v iagg io  d i  San B randano a l­
l’anno 5 6 1.
(64) Un’ isola  p op olata  di m ontoni scop riron o anche 
1 v iaggiatori A lm ag ru rin i, la  cu i navigazio ne è narrata 
da E d risi e da Ibn -al-V ardi.
( 55) A n ch e  S in dbad  il N avigatore d elle  M ille e una 
N otte, scen d e, co ’ suoi com pagni di v iagg io , su l d o rso  
di un m ostro m arin o, scam biand olo  p er un’isola.
(56) U cce lli così fatti incontra nel su o  viaggio  anche 
U go d’A lvern ia .
(5 7 )  D em onii m artellan ti Vanirne su lle  incudini si 
trovano anche n ella  fam osa leggenda di T u n d a lo , d if­
fusa in tutta E u ro p a  (V . d u e  version i italiane p u b b li­
cate nella Scelta di curiosità letterarie, d isp. 1 1 2 , 128).
N on paga di p u n irlo  di atroci e s in g o larissim e pene, 
la fantasia p op olare, rinnovando la leggenda di E dipo, 
r'a ch e G iu d a uccid a  il p adre  e sposi la m adre. V . La  
leggenda di Vergogna, e la leggenda di Giuda  p u b ­
blicale  dal d ’A n con a nella Scelta di curiosità lettera­
rie, d isp. 99. U na Vita Judae trad itoris , esistente 
in un m anoscritto  di H alberstadt, ricorda il L e y s e u ,  
Op. C., p- 1225 .
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H uon de B ord eau x, nel seguito  del poem a ch e porta 
il suo n om e (red. in prosa e in verso), v iaggian d o per 
ignote region i, trova G iu d a  in un gran gorgo  di m are, 
perpetuam ente travolto  dal fu ro re  d ell'acq u a. T u tte  le  
acque che son su lla  terra  d ebbon  passar di là a fargli 
in sulto. S o lo  sch erm o contro la fu ria  loro  g li è un 
pezzo di te la, c h e , sendo in v ita , eg li diede in e lem o­
sina (red. in prosa). T a lv o lta  sem bra che la fantasia 
p op olare, creatrice d ella  leggen da, ceda a un sen ti­
m ento di pietà verso  il gran de scellerato , e cerchi alcun 
tem peram ento a’ suoi m artirii. B aud ou in  de S eb o u rc  
trova G iu d a  in un cesp u glio  d i spine, d ove, i l  sabato 
e la dom enica di ciascuna settim ana, riposa d alle  pene 
delP in fern o. T a l g ra z ia g li fu conceduta da D io perchè 
una volta  gettò un  asse traverso una via a llag ata , e 
u n 'altra  donò ad un in ferm o quan ti denari si trovava 
in dosso. N ella V ita  latina di S . Brandano pubblicata  
dal Ju bin al, la pietra  su cui G iu d a  siede in m ezzo al- 
l’o n d e, è  una pietra con cu i questi tu rò  una buca in 
una p u b b lica  via. V i si trova  anche il pezzo di tela, 
ma più  per accrescere che per scem are torm ento. G iuda 
riposa tutte  le d om en ich e, e, per giun ta, nei giorni 
che p rossim am ente p reced on o e segu on o le  feste so ­
lenni (op. c ., p. 44). N ella  nota leggenda della  discesa 
di S . P aolo  a ll’ inferno tutte l ’anim e dannate ottengono, 
per intercessione d e ll’ ap osto lo , di p oter riposare dal 
sabato sera sino al lu n edì m attina.
(58) C h o l e v i u s , Geschichte der dcutschen Poesie , 
L ipsia, 18 54, v . I, pag. 169.
A lla  m edesim a classe a cu i appartiene la  leggenda 
di San Brandano dovreb b e appartenere la leggenda 
spagn u ola  di San t’A m aro , ricordata dal D e n i s ,  o p . c ., 
p. 283 .
La storia  d ella  n avigazio ne di San Brandano ha qual-
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che so m iglian za  con q u ella  che d ella  n avigazione del 
re danese G o rm o  racconta S a s s o  G r a m m a t i c o , H istoria  
Danica, ed. di C o p enagh en, 1 8 3 9 -1 8 5 8 , v . I, p. 420 
e segg. G o rm o , bram oso d i scop rir cose n u ove, rac­
coglie  trecento com p agni, e alla  guida di un tal T o r -  
k illo , con tre  navi saldam ente costru tte, si m ette in 
m are. In capo a un certo  tem po g iu n gon o i naviganti 
ad una terra , ove, essendo già  strem ati di v etto va­
g lie , fanno strage dei greggi ch e  vi trovano. L e d iv i­
nità del lu o g o , offese, contendono lo ro  la d ipartita sino 
a ch e  non abbian o offerto in sacrificio d ’espiazione tre 
di lo ro  com pagnia . Di q u iv i passano n ella  Biarnia 
u lterio re , paese di d e lu s iv e  lu sin g h e  e d 'in can tam en ii 
d iabolici. T o r k illo  v ieta  ai com pagni di p arlare cogli 
abitanti, d i accondiscendere ai loro  in viti, qu esto  e s-  , 
sendo il so l m odo di render vane le  lo ro  m alie  ; q u at­
tro  p iù  incontinenti trasgrediscon o il d iv ie to , e rim an ­
gono nella terra  in una con d izio ne di servitù  neghittosa, 
im m em ori d el passato. G li a ltri si partono liberam en te, 
e pervengono ad un  o rrib il castello , cu stodito  da cani 
fam elici, abitato  da m ostru ose e sp aven tevo li larve. 
Q u i T o r k illo  am m onisce d i n u lla  tem ere e di nulla 
prendere d e lle  cose che si m ostrano a lu sin gare  la cu­
pidigia  ; ma eg li stesso non sa resistere alla tentazione. 
Ne segue u n 'o rr ib ile  zuffa A l  ritorno, dei trecento 
com pagni non ne rim an gon o più  ch e  venti.
Nei paraggi o ve  nacque la leggenda di San Bran- 
d an o, nacque anche q u ella  d el P o zzo  di San P atrizio , 
la  q u ale  pone i l  P aradiso  terrestre sotterra , al di là 
d ella  region e del P u rg ato rio  ( W r i g h t ,  o p . c ., p . 68 e 
segg.; H o r s t m a n n , A ltenglische Legenden , Paderborn, 
18 7 5 , p. 1 5 1 e segg .). Q uesta leggenda fu tra le  più  
fam ose nel m edio evo  e d u rò  a v ivere  un pezzo anche 
in pieno R in ascim en to. U no dei personaggi del dram m a 
d el C a ld ero n  intitolato E l  Purgatorio de San P atricio ,
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dopo aver descritto  i lu o gh i di punizione da lui v isi­
tati, così d escrive il Paradiso terrestre :
P asé al lin , y  en una selva 
Me h allé , tan d ulce  y  tan fértil 
Q u e  m e pude d ivertir 
De lo d o  lo  antecedente.
E 1 cam ino fui sigu ien d o 
De ced ros y  de la u re les,
A rb o les del paraiso,
S ién d o lo  all! propiam ente.
E 1 su e lo , todo sem brado 
De rosas y  de cla ve les,
M atizaba un espolin  
Encarnado, bianco y  verde.
Las m as am orosas aves 
S e  quejaban dulcem ente 
A l com p as de los arrojos 
De m il crista lin as fuentes.
Y  a la vista d escub ri 
U na c iu d ad  em inente,
D e qu ien  era el sol rem ate 
A  torres y  chapitcles.
Las p uertas eran de oro ,
T ach o n ad as su tilm en te 
De d iam antes, esm eraldos,
T o p acio s, ru b ies, claveques.
A n tes de lleg a r se abrieron,
Y  en órden hacia m i viene 
Una procesion  de Santos,
D onde nifios y  m ugeres,
V iejos y  m ozos venian,
T o d o s  contentos y  alegres.
A n g eles  y  Seraiines
L u ego en m il co ro s procedei!
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Con in strum en tos suaves,
C an tan d o d u lccs m otetes
La città è in accessib ile. In Italia fu  p iù  vo lte  sta m ­
pato un Viaggio del P o ^ o  di San Patrizio. V . Ha vai. 
Bibl. i t a l I l t 6 2 4 ; V i l l a r i ,  A ntiche leggende, ecc., 
P isa, 18 6 5 ; I l  Propugnatore, v. I l i ,  1 , p. 6 7 -15 0
(5y )  A lexandri M agni, Iter  ad Paradisum , ed. 
Julius Zacher, Regim onti P r .,  i 85g.
Ad A lessan d ro  M agno fu  dai rom an zatoti attribuita  
una infrenabile  cu riosità  di conoscere le  più  riposte 
cose. A b u l Casim  S am arcan di narra che l’eroe co n ­
quistatore m an dò una volta  gran n u m ero  di n avigli 
ad esplorare i m ari e a ricercare  g li u ltim i term ini del 
m ondo. U no di q u e lli,  d ilungatosi n e ll'O cean o , s ’ im ­
b attè, dopo gran tem p o , in a ltra  nave che faceva con ­
trario  viaggio . V 'era n o  sop ra u om ini d ’ignota nazione, 
ma le genti di A lessan d ro  riu sciron o a saper da esse 
com e vi fo s se , al d i là  d e ll’O cean o, u n ’altra terra , e 
com e un loro  re , preso dal desiderio  m ed esim o onde 
era stato preso il M acedone, avesse ordinato lo ro  di 
esplo rare tutto il m ondo.
(60) Non so se la gem m a di cu i qui si d iscorre fosse 
un fram m ento d ella  ru p e m irab ile  d i cui parla G e r ­
v a  sio  d i T i l b u r v , o p. c . ,  X X V I I :  In regn o A relaten si, 
p rovin cia  E b red u n en si, castro, quod  Notii dicunt, est 
rupes magna, quatti s i mìnimo d ig iti impuleris, to­
tam ad facilem  motum duxisti. S i  vero totum corpus 
aut infinita plaustra boum admoveris, immobilis p er­
severat. V i n c e n z o  B e l l o v a c e n s e . Speculum naturale, 
1. V I I ,  c. X X V , pone una ru p e in tu tto  sim ile  presso 
a N arpasa, città d e ll’Asia.
A d am o  O le a r io , il q u a le  v iagg iò  in A sia  negli anni 
1633 -16 3 9 , riferisce  una storia  persiana della  ricerca
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fana da A lessan dro d ella  fontana di g io vin ezza  ove sono 
alcu ne partico larità  che credo non s’incontrino altrove. 
L ’angelo  R affaele, cu stod e d ella  spelonca ove scaturisce 
la fonte, porge ad A lessan d ro  una gem m a sim ile  n el­
l ’aspetto a q u ella  di cu i si p arla  nel racconto latino ; 
m a ciò  che poi si ragiona di essa non accenna a .nes­
suna qu alità  sim b o lica  (Voyages très-curieux et très- 
renommés fa its  en Moscovie, T artarie , et P erse, tra- 
duits de VOriginai et augmentés par le Sr. De W ique- 
forty  A m sterdam , 1 7 2 7 , co l. 8 6 5 -8 71).
(6 1) La leggenda è  riportata negli A cta Sanctorum , 
23  ottobre.
Q u i si tratta di San M acario detto di R om a, ma non 
fu qu esto  i l  so lo  santo creato d alla  fantasia p op olare. 
Spesse v o lte  una parola frantesa, un giu d iz io  erroneo, 
una m itica personificazione d iedero orig in e  a un santo 
ven erato di poi su gli a ltari. Il M a u r y , Lègendes pieuses 
du moyen dge, P arig i, 18 4 3 , p assim , ne reca p arec­
chi esem pii.
V . Vita sanctissimi et gloriosissimi Nem inis, in 
A n{. d. Germ. M u s X I I I , 36 1-3 6 7 . 11 m edio evo 
esercitò p iù  d’una volta il flagello  d ella  satira  contro
il fu ro re  d elle  V i tee Sanctorum , degli A cta M a rty ­
rum e tutta la sequela d eg li Officia, dei Gesta, dei 
M iracula  e d elle  Translationes. V e d i, p. e ., il M artyre  
de saint Baccus, fig lio
.......... d 'un e fille  c ’ot N oe
Q u i V in gn e fut lo rs apellée , 
in J u b i n a l ,  Nouveau recueil de Contes, D its et Fa- 
bliaux, P arig i, 18 3 9 -18 4 2 , v. I, p . 25o. C o ntro  il fu ­
rore d elle  visioni vedi una poesia satirica appo Du 
M é r i l ,  Poésies populaires latines antérieures au dou- 
fiènte siècle, P a r ig i,  18 4 3 , p. 298. C o n tro  il fu rore 
d elle  re liq u ie  vedi la n o ve lla  L X  del Sacchetti. Ma g ià ,
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sin dal secolo  IX , A lcu in o , C lau d io  da T o rin o , A g o - 
b ardo  s’erano rip etutam ente scagliati con tro  le assurde 
pratich e d ella  d evota superstizione.
(62) Intorno a lla  storia  favolosa di A lessan d ro  vedi 
VIntroduzione d el G r i o n  al rom anzo /  nobili fa tti di 
Alessandro M agn o , B ologna, 1872.
(63) C iò  p arreb b e risu ltare  d alla  com parazione della 
leggen d a  in d iscorso  con q u elle  di cui s ’è fatto parola 
innanzi. M olte d e lle  strane cose che i frati incontrano 
n el loro v iagg io  si trovan o talvolta  disegnate o  indi­
cate nelle carte geo g rafich e  del m edio evo.
(64) Di una region e tenebrosa d ell’A sia  parlarono 
parecchi. C o nfron ta  ciò ch e il M andeville dice d ella  
p rovin cia  di B onavison. da lu i posta nella G eorgia.
(65 ) N elle  visioni si tro va  spesso fatta m enzione di 
laghi d ove le anim e, in varii m odi, son torm entate. 
Una v a lle  sp aven to sa , piena di m ostri, e sim ile  m olto 
a questa d ella  leggen d a, d escrive  il M andeville , che 
dice d’averla  traversata, in com p agnia  di due frati. 
M arco P o lo  ricorda la v a lle , ma non d ice  d ’esservi 
stato.
(66) C o n clu d e  c o s ì:
Q u am  ob rem  n os c red im u s q u o d  trans Indorum  
D im iricam  E vilat patriam  in transm eabilem  ab h o m i­
num  itinere ad orientalem  plagam  ipse paradisus esse 
o sten ditu r, sicu t hic testatu r m ihi sanctus A th an asiu s 
Alexandriae ep isco p u s ab A n tio ch o  exq u isitu s  praeside 
d icens » testificatur m ih i sancta scrip tu ra  d icens quod 
p lantavit d eu s paradisum  in Eden ad O rien tem  : -docet 
enim  vos quia  in extrem o  O rie n tis  to tiu s terras est 
paradisus, quam  ob  rem  aiunt q uidam  d isertissim i h i­
storio grap hi quoniam  propterea cuncta am b rosiifera
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gign u n tu r sicu t proxim a paradis» cxistit provin cia , et 
quem adm odum  palm® m asculi proxim e v ici nantes fe­
m inas palm as per aspirationem  ven toru m  fructificare 
faciunt, ita v idelicet ex paradiso ven toru m  flatibus fla­
grans aspiratio vicinantium  sib i lo co ru m  arb o res aro­
m ata gign ere facit. » Ravennatis Anonymi Cosmogra­
phia et Guidonis Geographia e x  libris manuscriptis 
ediderunt M . Pindcr, et G  P a rth ey, B erlin o, 1860, 
p: 1 4 - 1 5.
H M andeville , ne* suoi v iag g i, si d u o le  di non aver 
potuto visitare il Paradiso terrestre. D ic e c h e  m o lli ten^ 
tarono an d arvi, m a ch e  a nessuno riu scì. L e  fiere che 
infestano q u elle  strane region i, l ’a ltezza e l'asprezza  
dei m onti, non lasciano c h ’altri s ’appressi al sacro 
lu ogo. B r u n e t t o  L a t i n i  nel Tesoretto:
P er qu el tra p a s sa m e n e  
M antenente fu m iso 
F o ra  d el Paradiso ,
D ov’era ogni d iletto,
Sen za n iuno eccetto 
Di fredd'o o di ca lo re.
D ’ira  nè di d o lo re.
E  per q u ello  peccato 
L o  loco  fue vietato 
Mai sem p re a tutta gente.
P er g li antich i g li E lìsi erano : reclusum nemus, di­
screta  piorum sedes, regna impervia vivis.
(67) E ntrano nel Paradiso terrestre, o ltre  ad l  go 
d ’A lv ern ia  d ig ià  ricordato , G u e rrin o  il M eschino, Bau- 
douin  de S e b o u rc , forse U ggero  il Danese (Cf. R a j n a , 
L e  fó n ti delTOrlando Furioso, F iren ze. 1876, p. 47^), 
l ’A sto lfo  d e ll’A riosto. B aud ou in , m entre naviga in com ­
pagnia di un tal P oliban , è trascinato da fu riosissim f
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ven ti.m ille  leghe al di là  del ream e d i.F ran cia , in un 
m ar tenebroso. I due viaggiatori riescon o ad accostare 
una terra in cogn ita, d o ve trovan o jxn  g iard in o  cinto da 
un m uro di cris ta llo . In su lla  porta  si fan lo ro  incon­
tro i d u e  profeti E n oc ed E lia , c h e .li  invitano ad en­
trare, d icend o:
G ar o«n v o u s abandonne l’entrée à  vos falent. 
E ntrati, trovan o n el santo lu ogo  un m elo , il q u àle  ha 
la doppia v irtù  di fa r ringio vanire i vecch i e in vec- 
fchiare i giovani. L ’a lbero  è q u e llo  m ed esim o ch e  fu 
cagione del p eccato e di cui si fece la  croce, secondo 
testifica Enoc. P o lib a n , v ecch io , aven do gustato  un di 
quei p om i, incontanente diventa g iovan e, m entre Bau- 
d ou in , che ha v o lu to  segu ire  il su o  esem p io, si m uta 
di g iovan e in vecch io , <2 p rova  tu tti g l ’ incom odi della  
vecchiaia, sino a ch e  E n oc, facendogli d ar di m orso  in 
un a ltro  pom o, lo  riduce nella  condizione prim iera 
(Baudouin de Sebourc, ed. B occa, V alen cien n es, 18 4 1, 
c. X V ). U go d ’A lv ern ia  giu n ge al P aradiso terrestre 
dopo un  v iagg io  p ien  di travagli e  di avven tu re da lui 
intrapreso per andare ad intim are a Satanasso di rico ­
noscersi v assa llo  d ella  corona di F ra n cia . Q ui g iova  
far notare ch e, contrariam ente al costu m e, eg li giu n ge 
al Paradiso prim a di g iu n g ere  ai lu o g h i di punizione. 
A n ch e H uon d e B ord eau x, nel già  citato  Seguito, è 
tratto da un griffon e sopra un m onte che ha q u alch e 
som iglianza con q u e llo  del Paradiso terrestre. Ivi non 
è m ai tem pesta, d acch é G e sù  C risto  v i  rip osò e  lo  b e ­
nedisse. V i si trovan o tu tti i frutti d ella  terra  ed a l­
beri di m aravig lio sa  b ellezza , fra  cui uno le cui frutta 
restitu iscono la giovin ezza.
(68) L ’im m agin azion e prim itiva  del Paradiso terre­
stre fece nascere, com e p er m aniera d i r iv e rb e ro , più 
a ltre  im m agin azion i affini. La leggenda sacra ebbe
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l’ accom pagnatura d elle  leggende profane, il Paradiso 
degli asceti trovò riscontro  in un paradiso dei ca va ­
lie ri, in un paradiso degli am anti, in un paradiso dei 
ghiottoni. L ’isola  di AvaM on, d’ onde si credeva che i 
m issionarii avessero  com in ciato  la con version e della  
Bretagna ( lo  Sm ith , nel Catal. libr. manuscript. Bi- 
blioth. Cottoniance, p. 13o , registra : D e Josephi Ari- 
matheni ad Insulam Avalloniam in Britannia adventu) t 
e dove A rtù , ferito , ven n e trasportato d alle  fate, è un 
lu ogo  d ’ in com p arab ili d e lizie , un vero  paradiso ca va l­
leresco. N el poem a inedito in titolato  L a  Bataille Lo- 
quifer, se ne fa una m aravig liosa  descrizion e. Le porte 
che chiudon o il lu o g o  sono d’avo rio , com e q u elle  d e l-  
l ’E liso , le  pietre gu ariscon o da ogni m alattia. L ’aria vi 
suona di così soavi arm on ie  ch e o gn u n o , ascoltan dole, 
vi si ad d orm en terebbe, com e i tre frati d ella  leggenda 
ascetica. G l ’incantati g iard in i servon o di d im ora  agli 
eroi fam osi (V . P. P a r is , Trouvères et chansons de 
geste, p. 280). Una descrizion e co n sim ile  si trova nel 
rom anzo fran cese in prosa di O g ie r  le  D anois (V . Dun- 
lo p , H istory o f  F iction , ed. di F ilad elfia , 1842, p. 287). 
I giard in i di M organa, dove U ggiero  passa dugen t’anni, 
serv iro n o  di m o d ello  a q u elli di A lcina  e di A rm id a.
I poeti m usu lm an i parlano sovente di un paradiso 
d’ Iran , n ell’A rab ia  fe lice , opera di un em p io re, per 
nom e Scedad , il quale  vo leva  essere tenuto un dio. Q ui 
va ricordato anche il fam oso paradiso del V e g lio  della  
M ontagna, ch e  fu sì ce leb re  nel m edio evo, e che porse 
argom en to a lla  nov. 8*, g iorn . I l i ,  d el D ecam erone. Un 
paradiso d ’amore si d escrive nella  raccolta intitolata 
F abliau x ou Contes du X I I  et du X I I I  siècle, tra- 
duits ou extra its d’après divers manuscrits du temps, 
P a rig i, 1 7 7 9 - 1 7 8 1 , v . II; una descrizion e di una specie 
di paradiso d 'am o re , con q u alch e  rem iniscenza dan ­
tesca, si trova appo S V e s se lo w sk v , Paradiso degli
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Alberti, B ologna, 1867, v. II, p. 341 c  segg. Il Paradiso 
dei ghiottoni è il paese di C u ccagn a, a cu i nem m eno 
l ’a lb ero  m anca. G ià  nella terra  prom essa scorron o 
tium i di latte e di m iele  (Esodo, 3, 8). A n ch e la paga- 
nità sognò un paese sim ile  a q u ello  d ella  C u ccagn a, e 
A ten eo  ci ha con servato  alcuni fram m enti di poeti greci 
ch e  ne parlano. 11 valoroso  T erap on tigon o P latagidoro 
del Curculio  di P la u to , ha co n q u ista le , fra  m olt’a ltre, 
anche le  terre di P eredia e di P erb ib esia . G li O rien tali 
conoscono il paese di S ciadu kiam . 11 paese di C u ca - 
gn a, il cu i nom e sem bra d i origine italiana ( D i e z ,  
E ty m . Vórterb., II e d . , I ,  146;, corrispon de alla  Schla- 
raffenland  dei ted esch i, di cu i si parla  in p artico lar 
m odo nel N arrenschif di Sebastian o B randt. E sso si 
trova  descrìtto  nei Fabliaux. V . B a rb a za n  e M éo n , 
Fabliaux et Contes, v . IV . p. 17 5 . L e  G ran d  d’A ls s y ,  
.Xouveau R ecueil, v. I, p. 227. V i si pone la fontana 
di g io v in ezza  com e nel Paradiso terrestre, e in un poe­
m etto in glese v ien e  a d irittu ra  con qu esto  paragonato 
( W r i g h t ,  op. c ., p. 54). N ella  nov. 3 , gior. V III , del 
Decamerone, esso  pren de il nom e di Bengodi. In una 
com m edia del L e c r a n d , in tito la ta  L e  p a ys de Cocagne, 
e rappresentata n el 17 1 8 , F ilan d ro , cavaliere errante, 
p ervien e, scortato  dal savio  A lch ife , a  q u el paese, com e 
altri cava lieri p rim a erano p erven uti al P aradiso te r ­
restre (Théàtre des auteurs de second ordre, t. IV). 
In Italia  abb iam o un poem etto di Q u i r i c o  R o s s i  in ti­
to lato  la Cuccagna , e una Cuccagna conquistata  im ­
pressa in P a lerm o  nel 1674.
Dei paradisi schiettam ente sim b olici non parlo. T a le  
sareb be q u ello  ch e  si d escrive  ut\YAnticlaudiano di 
A l a n o  d e  I n s u l i s  ( seconda m età del secolo  XIII ), 
poem a che ha q u alch e  som iglianza con q u ello  del- 
VIntelligenza  a ttribu ito  a D in o  C o m p a g n i .
C h e cosa ci fosse in un m onastero di su ore  d om e­
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nicane, fondato in un lu o g o  di V estfalia  Tanno 1252 , 
da fargli m eritare il nom e di Paradiso, forse sapeva
il padre confessore E n r i c o  d i O s t h o v k n  che ne scrisse 
la storia  : D e institutione P aradysi e t humili ingressu 
sororum, ap. S e i b e r t z , Quellen der West/aliseli. Gc- 
schichte, 1 , i e  segg.
(69) Lo stesso dicasi di un  a ltro  eroe da leggenda, 
F ortu n ato , il q u a le , d ivenuto padrone della  borsa m i­
racolosa, g ira  i l  in o n d o , visita il P ozzo di San Patrizio , 
a rriv a  sin o  al paese d el Prete G ianni (V . la storia  di 
F o rtu n ato  nèi Deutsche Volksbùcher d el S i m r o c k ,  li* 
<?d., Francoforte, 1867).
(70) Di un poem a spagn u olo  del secolo  X V , che 
tratta del Paradiso terrestre , non mi e riu scito  di sapere 
a ltro. N el tem po ch e  N apoleone em pieva di rum ore 
e  d i spavento il m ondo, D on F e lix  José R ein oso, prim a 
curato di Santa C ru z  di S iv ig lia , p oi p rim o redattore 
d ella  Gaceta del Gobierno, finalm ente individuo de la 
inspecion generai de imprentas y  librerias del reino, 
com p on eva un poem a d ella  Inocencia perdida, spe­
rando ch e potesse riu scire  d ’am m aestram en to alla 
co rro tta  um anità. S e  non ch e  troppo per da vero  e da 
tropp o gran tem po era p erduta l'in n o cen za  anch e nel 
d om in io  d e lla  poesia, ed eg li se ne sarebbe di leggieri 
persuaso se g li fosse capitato tra m ani un poem etto 
stam pato in F ran cia  m ezzo seco lo  innanzi, e intitolato 
Adam et Ève, d ove  si narrano strane cose d ella  vita 
dei prim i parenti nel Paradiso . E sso è 1 inserito nel 
v. V I d ella  notissim a raccolta  intitolata L ’ Evangile du 
j o u r p u b b licata  a Parigi dal 176 9  a l  17 7 8 . I l  B a r b i e r ,  
Dlctionnaire des ouvrages anonymes, III* ed ., v .  J, s. t. 
Adam et È v e , lo  attribu isce  al V o lta ire , m a ch i n ’abbia 
letta una pagina, sa ch e  conto si v u o l fa re  .di tale attri­
buzione.
(7 1 )  A lb eri cosm ogon ici si r itro van o  n e lle  m ito logie  
di tutte le genti ariane. T a li  sono lo  skambha vedico, 
Yilpa b u dd istico , Virminsul e  Vyggdrasil d ella  m i­
tologia germ anica.
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C O R R E Z I O N E :
N . 2 9 , p- 6 2 :  D ella  n avigazione oceanica di U lisse, di 
cui parla  C lau d ian o , si trova già  fatta m enzione in 
S o l i n o ,  P oly h istor, X X II, 1.
